
 1 

 
DIOCESI DI SENIGALLIA 

PROGETTO PER L’INIZIAZIONE CRISTIANA 
 

SUGGERIMENTI PRATICI PER LA PASTORALE BATTESIMALE 
 

1. Formare una comunità attenta e sensibile. (allegato 1.1) Come indicato nel 
documento è fondamentale una paziente opera di sensibilizzazione con momenti di 
formazione vera e propria. L’importante che non siano coinvolti solo gli adulti o le coppie che 
si rendono disponibili per questo tipo di pastorale ma anche l’intero Consiglio Pastorale e, in 
occasioni particolari e modalità differenti, l’intera comunità. Saranno da incoraggiare anche 
momenti di riflessione con i futuri padrini e madrine.  

  
2. Annuncio nascita- La nascita può essere annunciata, come evento di Grazia per tutta 

la parrocchia, con diverse modalità da scegliere liberamente: dal suono delle campane, 
all’affissione di un fiocco al portone della chiesa oppure al momento del Battesimo appendere 
ad un ramo di un piccolo alberello in chiesa un fiocco o altro ancora… Riprendendo un po' 
l'esperienza di altre diocesi, la parrocchia, per testimoniare questa prossimità, potrebbe  far 
arrivare alle coppie, appena il parroco ne viene a conoscenza, un biglietto di auguri per 
l'arrivo del bimbo, (allegato. 2.1) oppure una preghiera per l'attesa (si stimolerebbe in questo 
caso la preghiera all'interno della casa). (allegato 2.2) 

 
3. Liturgia – Potrebbero essere favoriti: momenti di preghiera durante i quali si 

benedicono i papà e le mamme in attesa (allegato 3.1); durante la celebrazione domenicale si 
possono esprimere delle intenzioni di preghiera in cui si ricordano le mamme in attesa, o i 
bambini che saranno presto battezzati e quelli battezzati nell’anno; se è possibile si può 
annunciare, la domenica prima, il battesimo e magari presentare la famiglia del battezzando. 
Particolarmente importante e nuova per la nostra tradizione potrebbe essere la presentazione 
dei battezzandi alla comunità con i riti di accoglienza e dell’unzione pre-battesimale. 
(allegato 3.2) 

 
4. Incontri  – Gli incontri proposte sono solo delle piste operative che possono essere 

seguite così come sono oppure modificate completamente. Si raccomanda sempre l’attenzione 
alle particolari situazioni che ogni parrocchia si trova a vivere: numero di coppie, disponibilità 
all’incontro, persone che si coinvolgono… 
Ogni incontro è articolato in diversi momenti che in base alle esigenze e possibilità 
potrebbero essere suddivisi in più appuntamenti sempre considerando il più ampio periodo di 
tempo a disposizione se le coppie vengono contattate già in gravidanza. Nelle parrocchie dove 
è possibile, nei primi 2 incontri, si potrebbero anche raggruppare più coppie.  
(allegati 4.1 – 4.2 – 4.3) 
Per il quarto incontro che sarà un momento di verifica non abbiamo predisposto nessuno 
schema. Si pensa ad un incontro molto semplice dove i genitori possano avere modo di 
confrontarsi e condividere come hanno vissuto il Battesimo del loro bambino e i vari incontri 
di preparazione. (cosa è piaciuto loro, cosa meno ecc…) Si potrà consegnare loro il 
Catechismo dei Bambini come un valido strumento per aiutarli nel difficile e bel compito 
dell’educazione nella fede dei piccoli. (allegato 4.4) 
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Se in parrocchia si è già costituito un gruppo per la pastorale degli 0-6 anni sarà necessario 
presentare questa realtà invitando gli accompagnatori di questo cammino. Nel caso in cui non 
sia ancora iniziato si potrebbe proporre di iniziare con loro. (v.capitolo 0-6 e allegati) 

  
 

DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
 

1) da : “Il rinnovamento della catechesi”, Documento base – 1970 – 
 
134. Ogni età dell’uomo ha il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il 
raggiungimento della maturità. Questa è veramente tale quando è armonica, integrale e quindi fonte 
di coerenza personale nei pensieri e nelle azioni. Errori o inadempienze, verificatisi a una certa 
età, hanno talora conseguenze molto rilevanti per la personalità dell’uomo e del cristiano. Così pure, 
una sana educazione umana e cristiana consente a ciascuno di vivere sempre come figlio di Dio, 
secondo la sua misura, ed è garanzia del progresso spirituale. Pertanto, in ogni arco di età i cristiani 
devono potersi accostare a tutto il messaggio rivelato, secondo forme e prospettive appropriate. 
135. Il mondo interiore del bambino si presenta con fisionomia tutta sua. Ricco di viva 
immaginazione, bisognoso di caldo clima affettivo, il bambino è ancora incapace di pensiero logico 
astratto. Vive in stretta dipendenza dall’ambiente, che scopre soprattutto mediante i sensi. Assimila 
più per affetto che per ragionamento. Si identifica con la persona che stima e ama e ne fa propri i 
valori, gli atteggiamenti, i gesti, il modo di considerare la vita. Tutto questo avviene con 
immediatezza, attraverso un linguaggio interiore che non ha bisogno di utilizzare le parole come 
strumento primo per comunicare. Non c’è da preoccuparsi che il bambino pensi da bambino. 
Preoccupazione vera del catechista è quella di accompagnare la sua crescita spirituale. In questa 
fase, hanno un ruolo fondamentale la personalità dei genitori, la loro armonia, la loro fede, la 
sicurezza del loro comportamento, così come la personalità di ogni altro educatore. Vale soprattutto 
ciò che gli educatori sono, prima ancora di ciò che essi dicono e fanno. 
151. La grazia del Matrimonio specifica e corrobora la vocazione cristiana dei coniugi, iniziata col 
Battesimo, consacrandoli ministri di Dio per la santificazione della famiglia. Principio e 
fondamento dell’umana società, la famiglia diviene con il sacramento del Matrimonio il e santuario 
domestico della Chiesa”, quasi la e chiesa domestica”. In modo suo proprio, rende manifesta la 
presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa. L’amore, la fecondità generosa, 
l’umiltà e la fedeltà degli sposi e la calda cooperazione di tutti i membri svelano mirabilmente la 
vocazione dell’umana società e l’amore infinito di Dio, riversando luce di fede e vigore di carità su 
tutta la vita. Genitori e figli crescono santificandosi insieme, soprattutto lungo la via della croce, 
narrando le meraviglie operate da Dio, rendendo grazie a Lui in seno al suo popolo, offrendo 
testimonianza operosa al mondo. 
152. La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo 
particolare per i figli: “prevenuti dall’esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, ed anzi 
tutti quelli che convivono nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada della 
formazione veramente umana, della propria salvezza e di una vera santità”. La catechesi familiare 
trova la sua originalità e la sua efficacia nel carattere occasionale e nella immediatezza dei suoi 
insegnamenti, espressi innanzi tutto nel comportamento stesso dei genitori e nella esperienza 
spirituale di ciascuno. In famiglia, ciascuno deve poter trarre un modello di vita permeato di 
fermenti cristiani, sperimentando dal vivo il senso di Dio, di se stesso, del prossimo. Al magistero 
della vita, si unisce provvidamente il magistero della parola che, in famiglia, è quanto mai semplice 
e spontaneo. Nasce infatti nei momenti più opportuni e più vitali, per celebrare, ad esempio, il 
mistero di una nuova vita che si accende, per interpretare una difficoltà ed insegnare a superarla, per 
aprire alla coerenza spirituale, per ringraziare Dio dei suoi doni, per creare raccoglimento di fronte 
al dolore e alla morte, per sostenere sempre la speranza. Grande rilievo ha la celebrazione del culto 
di Dio nelle espressioni di preghiera personale e familiare, nella partecipazione della famiglia alla 
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vita liturgica della comunità parrocchiale, nelle ricorrenze e negli anniversari più cari. Insostituibile 
è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti della iniziazione 
cristiana. In tal modo, non solo i figli vengono adeguatamente introdotti nella vita ecclesiale, ma 
tutta la famiglia vi partecipa e cresce: i genitori stessi, annunciando ascoltano, insegnando 
imparano. Anche le persone che vivono in famiglia per semplice motivo di lavoro, devono poter 
godere di questo clima, per dare e ricevere la loro parte. In famiglia, tutto può svolgersi in un clima 
di affetto e dialogo. E' particolarmente importante ricordarlo oggi, perché le diverse generazioni 
hanno maggiore bisogno di incontro e di confronto, e perché vivo è il rischio che anche in famiglia 
ciascuno si senta solo. 
2) da: “La Chiesa missione”, frutto del terzo anno del Sinodo della Diocesi di Senigallia, 
terminato nell’ottobre 2012 
“Il cammino d’iniziazione cristiana comincia quando i genitori chiedono il battesimo per i loro 
figli” (n.56) 
 
“La famiglia deve essere aiutata a riappropriarsi del proprio ruolo nel comunicare la fede ai figli e 
passare dal catechismo, inteso solo come responsabilità della parrocchia, all’annuncio della fede 
come impegno dei genitori (cfr AS nn. 18,21,90)”. “Il cammino di catechesi potrà diventare una 
preziosa opportunità pastorale per avvicinare adulti e riaccendere il loro il desiderio di vivere 
l’esperienza di Gesù Cristo. Nel cammino di fede. Genitori e figli, diventano talvolta compagni di 
viaggio: avviene tra essi una relazione di scambio continua nella quale gli stessi genitori sono 
educati dai figli attraverso la loro presenza, le loro domande, i loro comportamenti. Dal 
concepimento, alle piccole e grandi conquiste di ogni giorno, i figli rivelano ai propri genitori il 
volto di Dio Padre e i prodigi del suo Amore”. (n.62) 
 
“La richiesta del Battesimo per un figlio rappresenta, talvolta, il primo contatto con la comunità 
parrocchiale; va curata in modo particolare l’accoglienza della coppia, mostrando il volto di una 
comunità famigliare ed aperta, disponibile e gioiosa. Ai genitori viene fatta la proposta di un 
percorso di accompagnamento con il parroco ed alcuni laici della parrocchia, preferibilmente coppie 
di sposi, in preparazione del Sacramento e all’educazione cristiana del bambino. In questa ottica di 
cammino si può valutare, in via sperimentale, la possibilità di svolgere il rito del Battesimo dei 
bambini in più passaggi, ad imitazione del catecumenato degli adulti. In ogni parrocchia siano 
individuati e formati alcuni referenti della catechesi battesimale”. “Il tempo d’attesa di un figlio è 
particolarmente favorevole alla riflessione spirituale della coppia, per l’esperienza concreta del 
mistero della vita in atto, frutto dell’amore di Dio e della cooperazione dell’uomo. E’ un tempo 
prezioso nel quale la comunità parrocchiale potrà avvicinare i futuri genitori ed offrire loro un 
cammino d’accompagnamento, in vista della celebrazione del Sacramento del Battesimo”. (n.63) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 4 

Allegato 1.1 
 
 

INCONTRI DI CATECHESI PER LA FORMAZIONE DEL 
CONSIGLIO PASTORALE / EQUIPE / CATECHISTI 

ACCOMPAGNATORI / PADRINI E MADRINE 
 
PREMESSA 
Questi incontri di formazione sono solo un  punto di partenza che proponiamo alle parrocchie  per 
aiutarle nel formare comunità attente e sensibili all’evangelizzazione. Sono contributi che 
riprendono anche l’esperienza e la vitalità di altre diocesi già in cammino in questo percorso. 
Possono essere proposti ai Consigli parrocchiali, ad una eventuale èquipe, alle coppie 
accompagnatrici e ai padrini e madrine per i quali sarebbe opportuno dedicare un incontro specifico. 
 
Compito di tutta la comunità cristiana è quello di aiutare i genitori a scoprire aspetti fondamentali 
del battesimo senza la preoccupazione di dire tutto e senza la pretesa di essere pienamente 
compreso. Se i genitori riusciranno a intravedere la bellezza e la ricchezza del “mistero” 
battesimale, saranno essi stessi interessati a richiederne, nel tempo, un approfondimento.  
Normalmente i genitori delle nostre comunità desiderano far battezzare il loro figlio nei primi mesi 
di vita. La loro richiesta è sorretta da motivi diversi, non sempre dettati da profonde ragioni di fede. 
Così in alcuni casi essi chiedono il battesimo perché “siamo cristiani”, perché “si è sempre fatto 
così”, oppure perché “il Signore protegga nostro figlio”. Talvolta i genitori sono propensi al 
battesimo per non scontentare la parentela. E altri motivi. È doveroso in primo luogo che i genitori 
si esprimano con libertà e sincerità. Nessuna risposta dei genitori è banale. Tutte meritano 
attenzione e rispetto, perché esprimono la loro. In ogni risposta, poi, c’è sempre una parte di verità 
che occorre cogliere e apprezzare. Si permette così uno scambio discreto, paziente e sincero con i 
genitori a partire dalle loro risposte. Solo se i genitori non si sentono giudicati ma compresi, si 
rendono maggiormente disponibili ad interrogarsi su ragioni “più alte” che spingono la Chiesa a 
battezzare i bambini nei primi mesi di vita. 
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Allegato 1.1 
 

Prima catechesi: PERCHÉ BATTEZZARE  
Il pensiero della Chiesa  
  
Accenno storico  
 Nei primi tempi la Chiesa di regola battezzava persone adulte dopo una conveniente istruzione e 
conversione. Fin dall’inizio, però, si incontrano battesimi dei bambini. Gli Atti degli Apostoli 
testimoniano che talvolta fu battezzata tutta la famiglia, bambini compresi. È il caso della famiglia 
del centurione Cornelio a Cesarea Marittima, oppure a Filippi la famiglia di Lidia e quella del 
carceriere di Paolo.  
 Già alla fine del II secolo, pur predominando il battesimo degli adulti, si ha la conferma di un 
crescente numero di battesimi di bambini. Ciò è testimoniato, tra gli altri, da Ippolito Romano e da 
numerose iscrizioni di lapidi funerarie.  
 A partire dal VI secolo il battesimo dei bambini diventa la regola. Per alcuni secoli si battezzavano 
i bambini una volta raggiunti i tre anni di vita. Successivamente il battesimo veniva anticipato nei 
primi mesi dopo la nascita. A partire dal XV secolo, secondo la disciplina della Chiesa di Rito 
Latino, i bambini dovevano essere battezzati entro le 36-48 ore dalla nascita. A questa scelta ha 
contribuito anche l’alta mortalità infantile.  
 
La Chiesa continua a battezzare i bambini  
Perché questa scelta? Si possono richiamare alcune delle principali ragioni.  
 - In primo luogo attraverso il battesimo dei bambini la Chiesa vuole richiamare la gratuità della 
salvezza, dono del Signore. L’iniziativa gratuita di Dio appare evidente nel bambino che non ha né 
meriti né demeriti, neppure a pochi mesi di vita sa invocare il Signore. La Chiesa con il battesimo 
dei bambini ricorda che tutti noi siamo resi giusti agli occhi di Dio e salvati non per i nostri meriti 
ma solo per la bontà misericordiosa di Dio. Ogni volta che si battezza un bambino, la Chiesa 
tacitamente ci dice: “Chi salva è Dio. Non pensare di salvarti con le tue mani!”.  
 - Inoltre, con il battesimo dei bambini la Chiesa intende comportarsi come Gesù che disse ai suoi 
discepoli: “Lasciate che i bambini vengano a me” (Mc 10,14). Per questo le nostre comunità 
cristiane continuano ad accogliere i più piccoli, a benedirli e, attraverso il battesimo, arricchirli del 
dono più prezioso: farli figli adottivi di Dio, metterli in comunione con Gesù come il tralcio alla 
vite, affidarli allo Spirito Santo datore di vita. Con il battesimo la Chiesa non solo inserisce i 
bambini tra i membri della sua famiglia, ma li pone al centro dell’attenzione per insegnarci ad 
essere semplici, trasparenti, veri come loro, secondo il richiamo di Gesù: “A chi è come loro 
appartiene il Regno dei cieli” (Mc 10,14).  
 - In terzo luogo la Chiesa, continuando a battezzare i piccoli nella propria fede, invita tutti i 
cristiani a interrogarsi sul loro modo di vivere e testimoniare la loro fede. I sacramenti non sono riti 
magici che basta compiere per ottenere il risultato desiderato. Neppure possono essere paragonati ad 
un biglietto ferroviario che uno ottiene pagando il dovuto senza dover spiegare il motivo del 
viaggio, né se è per sé o per altra persona.  
 Ogni sacramento è un evento di grazia. Suppone sempre la fede. Essa, oltre a prevedere 
un’essenziale conoscenza del significato del sacramento, è fondamentalmente un’adesione fiduciosa 
al Signore, che si traduce in una richiesta del suo intervento e suppone una disponibilità interiore ad 
accogliere il dono di Dio. La fede, necessaria per tutti i sacramenti, ancora di più è richiesta per il 
Battesimo, il primo sacramento che fonda l’intera esistenza cristiana.  
 I bambini, impossibilitati ad esprimere un atto di fede, non potrebbero ricevere il battesimo. Per 
supplire alla loro mancanza di fede, fin dai primi tempi sono stati ammessi al battesimo e 
continuano oggi ad essere battezzati nella fede della Chiesa. È questa un’alta espressione della 
maternità della Chiesa che “riveste” della propria fede i bambini ignari e incapaci. Essa agisce come 
ogni madre che ricopre il proprio bambino del necessario vestito. Di fatto i nostri bambini vengono 
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battezzati nella fede delle nostre comunità cristiane. A questa fede non possono essere estranei o 
indifferenti i genitori, chiamati a condividere ciò che la Chiesa crede, celebra e vive. Ogni volta, 
dunque, che viene battezzato un bambino, la comunità cristiana, oltre ad un gesto materno, compie 
un atto impegnativo. Nel professare la fede a nome del bambino tutta la comunità è invitata a 
ripensare e a ravvivare la propria fede e si assume la responsabilità di trasmetterla al bambino man  
mano che cresce. A questa straordinaria azione della Chiesa di battezzare i bambini nella propria 
fede sono coinvolti in primo luogo i genitori e i padrini. La loro fede è preziosa nella celebrazione 
del battesimo del figlio o del figlioccio ed è fondamentale per una sua successiva educazione nella 
fede e vita cristiana.  
  
Il battesimo un gesto d’amore dei genitori  
 Il battesimo dei bambini è un atto ecclesiale. La sua richiesta è sempre un gesto d’amore dei 
genitori. Esso è tanto più grande e vero quanto più i genitori conoscono il significato del battesimo e 
lo richiedono motivati da un’autentica visione cristiana. È opportuno, per questo, richiamare alcune 
motivazioni che, approfondite e condivise con i genitori, potranno aiutarli a meglio comprendere la 
loro richiesta e arricchire il loro gesto d’amore.  
  
Una scelta cristiana  
 - Con il battesimo i genitori chiedono che la vita del proprio figlio, già amato da Dio, sia 
perfezionata e rivestita con una singolare grazia, che la Chiesa chiama “rinascita spirituale”, perché 
con il battesimo si diventa “creature nuove”. Rigenerato nel fonte battesimale, il bambino diventa 
figlio adottivo di Dio, partecipa della salvezza ottenuta da Gesù Cristo ed è vitalmente unito a lui 
come il tralcio alla vite, inoltre viene arricchito da una particolare presenza dello Spirito che nel 
tempo lo difenderà dall’assalto delle forze del male e dalle debolezze umane, lo aiuterà a scoprire il 
volto di Dio e ad accogliere la sua Parola, lo guiderà e lo sorreggerà nella crescita della fede, nella 
scoperta della preghiera, nell’amore ai genitori e agli uomini. Il battesimo è un dono unico del 
Signore: il bambino, reso giusto e ancora più bello agli occhi di Dio, partecipe della vita del Figlio 
Gesù Cristo, inizia una speciale relazione che da parte del Signore si traduce in protezione, cura, 
accompagnamento. I genitori, che amano il proprio figlio, si adoperano a dare il meglio di se stessi 
e cercano di non privarlo, per quanto è possibile, di tutto ciò che può favorire la sua crescita. In 
questa logica d’amore si pone la richiesta del battesimo: poiché i genitori amano il figlio, non  
vogliono privarlo del dono della rigenerazione spirituale.  
 - Insieme alla gioia per l’arrivo del figlio non mancano difficoltà e preoccupazioni che crescono  
con il passare degli anni: riguardano lo sviluppo, l’educazione, la formazione cristiana. Per i 
genitori chiedere che il figlio sia battezzato significa affidarlo alla protezione del Signore, ma anche 
domandare a Dio che egli cresca come figlio suo e li aiuti a collaborare con Lui perché questa 
nuova creatura realizzi pienamente il progetto di vita che il Signore ha su di lei. Il battesimo diventa 
un dono per il figlio ma anche per i genitori: affidandolo al Signore essi sanno che potranno contare 
ancora di più sul suo aiuto.  
 - Il battesimo è la porta d’ingresso nella Chiesa, la famiglia dei figli di Dio. Con il battesimo il 
piccolo neofita entra a far parte della comunità ecclesiale, progressivamente ne condividerà la vita, 
sarà nutrito dalla Parola e, un giorno, sarà ammesso all’eucaristia. Di fatto con la richiesta del 
battesimo i genitori domandano alla comunità ecclesiale di spalancare la porta e di accogliere il 
proprio figlio in una famiglia più grande, di prendersene cura insieme a loro e di accompagnare nel 
tempo la sua crescita nella fede con la testimonianza, i sacramenti, la preghiera, la catechesi.  
L’amore dei genitori verso il figlio si allarga: con il battesimo egli è inserito nella famiglia della 
Chiesa, avrà altri fratelli, potrà condividere con loro incontri ed esperienze che lo aiuteranno a 
meglio conoscere ilSignore e a crescere nella vita cristiana.  
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Allegato 1.1 
 

Seconda catechesi: CHE COS’É IL BATTESIMO  
 

Il battesimo della Chiesa  
 
Il comando del Signore  
 
 Prima di salire al cielo Gesù disse agli apostoli: “Andate e fate discepoli tutti i popoli,  
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19). Dio ha vie  
misteriose di salvezza a noi sconosciute. La via ordinaria di salvezza indicata da Gesù è la fede e il  
battesimo: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo” (Mt 16,16).  
 L’attività missionaria degli apostoli, fedeli al comando del Signore, si espresse essenzialmente 
nella predicazione del Vangelo, seguita dal battesimo dato a coloro che accoglievano Gesù e il suo 
messaggio.  
 Lo stesso giorno di Pentecoste san Pietro, a Gerusalemme, si rivolse ai numerosi ebrei accorsi. 
L’Apostolo parlò di Gesù che, dopo aver fatto miracoli e prodigi, fu messo a morte, ma che Dio lo 
ha risuscitato e lo ha costituito Signore e Salvatore. Terminato il discorso, Pietro si sentì chiedere: 
“’Che cosa dobbiamo fare?” E Pietro disse loro: ‘Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare 
nel nome di Gesù Cristo per il perdono dei peccati e riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 
2,37-38). Conclude il testo degli Atti degli Apostoli: “Coloro che accolsero la sua parola furono 
battezzati” (At 2,41).   
 Battezzare in greco significa “immergere”, “tuffare”. Di qui il termine “battesimo” come 
“immersione nell’acqua”. Giovanni Battista battezzava immergendo le persone nelle acque del 
Giordano. Anche nella Chiesa, per oltre mille anni, adulti e bambini furono battezzati attraverso 
un’immersione, inizialmente in un corso d’acqua, poi in un’apposita vasca chiamata battistero. A 
partire dal XII secolo, per ragioni pratiche, si diffuse il battesimo per aspersione, versando un po’ 
d’acqua sul capo. Ancor oggi è lecito il battesimo per immersione, anche se ciò accade molto di 
rado.  
 Il battesimo di Giovanni il Battista era un lavacro di purificazione e, nello stesso tempo, un rito di 
penitenza per invitare le persone alla conversione e al cambiamento della vita. La Chiesa invece, 
secondo l’insegnamento di Gesù e degli apostoli, ha visto nel battesimo un “bagno di 
rigenerazione”, di rinascita spirituale operata da Dio. Per questo ha battezzato e continua ad 
amministrare il battesimo “nel nome”, cioè nella persona e nella potenza, “del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo”.  
  
Rinascita dall’alto  
 
 Ogni bambino che nasce, frutto dell’amore di papà e mamma, ha una sua dignità. La sua vita ha 
una ricchezza e un valore unico, anche se segnata da fragilità. Come ci insegna san Paolo, tutti 
nasciamo portando le conseguenze del peccato di Adamo. Dio, però, ci viene in soccorso, attraverso 
il battesimo, per liberarci dal potere del male e farci partecipi della sua vita e della sua santità. Per 
questo Gesù ricorda a Nicodemo: “Dovete nascere dall’alto” (Gv 3,7) attraverso l’acqua e lo 
Spirito.  
 Il battesimo è una “rinascita”, una seconda nascita che non distrugge la prima, ma la rinnova e la 
arricchisce di doni straordinari. Dio non solo apprezza la fondamentale azione generatrice dei 
genitori, ma la valorizza e la perfeziona. L’intervento di Dio è così profondo e radicale che la 
creatura nata da papà e mamma diventa con il battesimo “nuova creatura”.  
Tra i sacramenti il battesimo occupa il primo posto. Con la parola latina “sacramento” la Chiesa ha 
tradotto il termine originario greco “mistero”. Esso attraverso un segno visibile – un rito fatto di 
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gesti e parole – rinvia ad una realtà nascosta e profonda e compie un evento di salvezza che per il 
battesimo è nascita spirituale dall’acqua e dallo Spirito.  
Sant’Agostino richiama sinteticamente i doni del battesimo che, in un crescendo, esprimono 
l’azione creatrice e trasformatrice di Dio. Ricorda che coloro che sono stati battezzati poco prima 
“erano ancora prigionieri”, e ora “godono di una serena libertà. Essi non sono soltanto liberi, ma 
anche santi; non solo santi, ma anche giusti; non soltanto giusti, ma anche figli; non soltanto figli, 
ma anche eredi; non solo eredi, ma anche membra e cittadini della Chiesa; non soltanto membra, ma 
anche tempio dello Spirito” (Contro Giuliano I, 5,21). Anche il bambino, battezzato in tenera età, 
riceve questi doni. Con il passare degli anni, sarà aiutato a riconoscerli e a svilupparli.  
  
Nuova creatura 
  
 La novità di vita ottenuta con il battesimo è illustrata con alcune immagini ricche di significato.  
- Acqua feconda. Lungo la storia Dio si è servito più volte dell’acqua per i suoi interventi di  
salvezza: quella del diluvio per purificare la terra e l’umanità e per salvare Noè con la sua famiglia;  
quella del Mar Rosso per liberare il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto e condurlo alla terra 
promessa; quella sgorgata dalla roccia di Massa e Merìba nel deserto per dissetare il suo popolo; 
quella del Giordano per guarire il lebbroso Naaman. Anche Gesù guarì il cieco nato al quale ordinò 
di lavarsi nella piscina di Sìloe.  
Oggi la Chiesa, durante la Veglia pasquale, nel benedire l’acqua battesimale fa memoria di questi 
episodi nei quali Dio, attraverso l’acqua, dissetava, guariva, liberava, salvava. L’insegnamento è 
semplice e profondo: ciò che Dio ha operato nel passato con i vari episodi dell’acqua era un 
anticipo, una prefigurazione di quanto Egli compie oggi, in modo pieno, con l’acqua battesimale 
resa feconda dallo Spirito Santo: colui che è battezzato è guarito dalla ferite spirituali dovute al 
peccato originale, è liberato dal potere del Maligno, è salvato e introdotto nella terra di libertà. Per  
questo su alcuni battisteri è raffigurato un rigoglioso giardino simbolo del nuovo paradiso terrestre 
ritrovato e della nuova terra promessa raggiunta.  
Inoltre la Chiesa, collegando il battesimo con gli eventi del passato, ricorda a tutti i cristiani che Dio 
non si è stancato: la celebrazione del battesimo conferma che la storia della salvezza continua ed è 
portata a compimento.  
 - Tomba e grembo materno. L’acqua rinvia a due contrastanti conseguenze. Talvolta essa porta 
distruzione ed è luogo nel quale si può trovare la morte: in mare, in un lago… 
All’opposto l’acqua è fonte di vita: fa crescere piante, disseta uomini e animali, porta refrigerio.  
Chi è immerso nella vasca battesimale trova morte e vita: muore l’uomo “vecchio”, segnato dal 
peccato originale, e nasce l’uomo “nuovo”, redento e salvato da Cristo. Scrive san Paolo: “O non 
sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per 
mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu 
risuscitato dai morti, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” ( Rm 6,3-4).  
Nel IV secolo, commentando l’antico rito battesimale, commenta san Cirillo di Gerusalemme: 
“Siete stati immersi tre volte nell’acqua e ne siete emersi. Questo per esprimere simbolicamente i 
tre giorni di Cristo nel sepolcro… In quel medesimo momento siete morti e siete rinati. Quell’acqua 
salutare fu insieme tomba e madre… Con la vostra morte coincise la vostra nascita” (Seconda 
catechesi mistagogica).  
Per richiamare la morte e la nascita battesimale l’antica tradizione della Chiesa prevedeva che il 
candidato, spogliatosi prima dell’immersione, rivestisse all’uscita dalla vasca un abito nuovo, 
sovente bianco, per 
simboleggiare l’inizio della vita nuova ricevuta nel battesimo.  
 - La vite e i tralci. L’immagine è di Gesù: “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15,5). Con il battesimo 
il cristiano è innestato sulla vera Vite che è Cristo. In questo modo Dio Padre lo rende figlio nel 
Figlio suo, lo ama come ama il Figlio suo Unigenito e lo affida al suo Figlio Gesù.  
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Attraverso questo innesto il battezzato condivide la vita di Gesù e diventa conforme a lui. Nello 
stesso tempo, man mano che cresce, è chiamato a porre come fondamento della propria vita lo 
stesso Signore Gesù, Salvatore, Mediatore, Amico fedele. Potrà contare sulla vicinanza e 
comprensione di Gesù, come pure sul suo aiuto, nutrimento e protezione. Negli anni sarà 
incoraggiato e sostenuto ad accrescere il suo legame con Gesù per sviluppare la sua vita cristiana e 
portare frutti generosi e duraturi.  
 - Tempio dello Spirito Santo. La presenza e l’azione dello Spirito del Signore non ha confini.  
Egli soffia dove vuole. Opera nella Chiesa, in ogni uomo, nel mondo. Nello stesso tempo è certo un 
intervento speciale dello Spirito Santo nel battezzato. Come su Gesù, battezzato nel Giordano, è 
sceso lo Spirito, anche su chi è battezzato al fonte battesimale si rende presente lo Spirito Santo.  
Esplicita è la testimonianza di san Paolo: “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito 
Santo che è in noi?... Voi [ battezzati] non siete sotto il dominio della carne ma dello Spirito, dal 
momento che lo Spirito di Dio abita in voi” (Rm 6,12; 8,8).  
La presenza dello Spirito è operosa e creativa: insegna a pregare, guida alla comprensione della 
parola di Dio, viene in aiuto alle debolezze per superare tentazioni e prove, dà la forza per 
testimoniare il Vangelo. Soprattutto rende capace di vivere la carità fraterna, poiché “frutto dello 
Spirito è amore, gioia, pace, benevolenza, bontà” (Gal 5,22).  
Nella sua preghiera la Chiesa invoca lo Spirito che chiama: “dolce consolatore, acqua viva, fuoco, 
amore, santo crisma [unzione profumata] dell’anima, dito di Dio, luce dell’intelletto e d’eterna 
sapienza” (Inno del Vespro dopo l’Ascensione).  
La dimora dello Spirito nel battezzato non è solo una presenza di vita e di rinnovamento, ma è il 
segno della cura particolare che Dio ha per la singola persona. Dio è così grande che ha tempo per 
ciascuno dei suoi figli. Per ognuno ha un amore personale. Chi è generato nel battesimo è arricchito 
del dono dello Spirito del 
Signore per vivere la sua avventura, unica e originale, di figlio di Dio.  
- Porta. Il battesimo è il primo sacramento. Esso è la “porta” della vita cristiana. Introduce il 
battezzato nella storia della salvezza e dà inizio ad una nuova relazione con Dio. Inoltre, solo chi è 
rinato nel fonte battesimale può accedere agli altri sacramenti. Con il battesimo, poi, uno entra nella 
comunità ecclesiale dei fedeli e potrà un giorno celebrare con essa l’eucaristia.  
Gli antichi battisteri fuori della chiesa e molti battisteri di epoca successiva collocati al fondo della 
chiesa richiamano l’idea che il battesimo è la porta che permette l’accesso nell’assemblea dei fedeli 
riuniti nella casa del Signore. La scelta, più recente, di collocare il fonte battesimale nelle vicinanze 
dell’altare centrale intende sottolineare lo stretto legame fra battesimo ed eucaristia: chi ha varcato 
la “porta” del battesimo attende di sedersi attorno alla mensa eucaristica.  
  
Partire dal battesimo  
 
- Priorità assoluta di Dio. Nessuno ha diritto al battesimo. Esso è dono gratuito di salvezza, dovuto 
all’iniziativa di Dio. Il Signore è fedele. Se ha iniziato un’opera, la porterà a compimento. Di qui la 
fiducia nel Signore per gli stessi genitori e per il figlio.  
 - Cambiamento continuo. La vita delle persone è segnata da un’incessante mutazione: nel corpo, 
nell’intelligenza, nelle relazioni… nella professione. La stessa cosa avviene nella vita spirituale. Il 
primo fondamentale cambiamento si opera con il battesimo. Seguiranno altri dovuti ai successivi 
sacramenti. Il definitivo cambiamento si avrà con la risurrezione finale. Al cambiamento dall’Alto 
occorre fare seguire la nostra risposta. I genitori potrebbero interrogarsi sulla loro vita di battezzati: 
come sono “acqua viva”,  in famiglia, nella parrocchia, nel lavoro… nell’ambiente sociale- essendo 
stati a suo tempo rigenerati da “acqua feconda”.  
- Conformità a Cristo. È il fondamentale dono del battesimo. Per questo ogni cristiano è chiamato a 
seguire Cristo, ad avere gli stessi atteggiamenti: vedere, giudicare, pregare, amare… agire come 
Gesù Cristo. Rendere la propria vita conforme a quella di Gesù è un compito personale di ogni 
genitore, ma anche la responsabilità che li attende verso il figlio che sarà battezzato.  
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- Alleati dello Spirito Santo. Il primo maestro interiore del figlio battezzato resta lo Spirito Santo. 
Egli sarà un aiuto e una garanzia per gli stessi genitori. L’alleanza con lo Spirito si fonda 
sull’ascolto e sulla preghiera.  
  - Non da soli. Con il battesimo il bambino entra a fare parte della Chiesa, che si rende presente 
nella comunità parrocchiale. Questa, come madre, è chiamata a prendersi cura della sua crescita 
spirituale insieme ai genitori, primi responsabili. Ciò sarà possibile se gli stessi genitori sapranno 
prendere parte alla vita della loro comunità cristiana e accogliere il suo aiuto.  
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Allegato 1.1 
 

Terza catechesi: IL RITO DEL BATTESIMO DEI BAMBINI  
 
Riti battesimali  
Dio è intervenuto nella storia del suo popolo con fatti e parole. Allo stesso modo si è comportato 
Gesù. Anche la Chiesa nella celebrazione del battesimo agisce sia con parole – letture bibliche, 
spiegazioni, preghiera… canti – e sia con gesti e segni concreti. Sarà opportuno richiamare il 
significato dei principali riti battesimali.  
  
Segno di croce. È il primo rito che il sacerdote, i genitori e i padrini tracciano sulla fronte del 
bambino. È un segno di appartenenza al Signore e di affidamento del bambino alla protezione di 
Dio Padre, di Gesù Cristo e dello Spirito Santo. È auspicabile che i genitori continuino a ripetere 
questo gesto prima che il bambino si addormenti o in situazioni particolari.  
  
Litanie dei Santi. Si invocano i Santi, possibilmente anche quelli richiamati dai nomi dei bambini, 
affinché intercedano presso Dio, sostengano i genitori e la comunità nella loro missione educativa, 
proteggano il bambino nel cammino che lo attende.  
  
Orazione di esorcismo. È una preghiera particolare, rivolta al Signore, affinché liberi il battezzando 
dal potere del male e dall’influsso di Satana. L’esorcismo sottolinea la fragilità della creatura umana 
e impegna, successivamente, a non stancarsi di chiedere al Signore la liberazione dalla tentazione.  
 
Unzione con l'olio dei Catecumeni. Come i gladiatori, gli atleti, i lottatori anche il bambino è unto 
con l’olio benedetto affinché, fortificato dal Signore, nel tempo possa affrontare vittoriosamente il 
combattimento della vita.  
  
Benedizione dell'acqua. La preghiera, che rapidamente ripercorre la storia della salvezza, chiede al 
Signore, attraverso la potenza dello Spirito Santo, di rendere feconda l'acqua, fonte della nuova vita. 
Nello stesso tempo si domanda a Dio di continuare oggi la sua opera di salvezza.  
  
Rinuncia a Satana e professione di fede. Sono due facce della stessa medaglia. Anzitutto la rinuncia 
agli inganni di Satana, alle false “signorie” e ai poteri del mondo, a tutto ciò che ci allontana dal 
Signore. Segue l’atto di fede che è adesione piena al Dio Padre e creatore, a Gesù Cristo Signore e 
Salvatore, allo Spirito Santo, alla Chiesa e a ciò che essa professa. La triplice rinuncia e professione 
di fede è fatta dai genitori e dai padrini a nome del bambino. Ha un alto significato simbolico. È un 
gesto di amore: i genitori prestano cuore e labbra al loro bambino. È un atto che impegna genitori e 
padrini: si assumono ufficialmente la responsabilità di far crescere il figlio o figlioccio nella fede e 
adesione al Signore.  
  
Atto del Battesimo. È il rito centrale e fondamentale. Il celebrante, versando per tre volte l’acqua 
sul capo del bambino, dice: “Io ti battezzo nel nome – cioè nella potenza e nella persona - del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo”. Le tre infusioni di acqua rimandano all’antico rito della triplice 
immersione nel fonte 
battesimale con il quale si voleva simboleggiare i tre giorni di Gesù nella tomba seguiti dalla 
risurrezione.  
Per approfondire: 
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L’acqua è vita per noi… 
Non si celebra un battesimo senza l’acqua. Dio ha scelto l’elemento base della nostra vita naturale 
perché potesse essere anche elemento essenziale attraverso cui far passare la Grazia battesimale. Il 
nostro corpo è formato in gran parte di acqua. Noi nasciamo quando “si rompono le acque”, spinti 
dalla forza della vita a venire alla luce. L’acqua ci disseta, ci purifica, ci rinfranca. 
Ancora prima della creazione si dice che lo spirito aleggiava sulle acque. L’acqua ci richiama il 
diluvio, il passaggio del Mare rosso, l’acqua scaturita dalla roccia, il Giordano. Gesù stesso, 
incontrando una donna samaritana presso un pozzo, ha detto di se stesso di essere l’Acqua viva, una 
sorgente che zampilla per la vita eterna. 
Le acque, segno di pericolo, diventano segno di salvezza. Il diluvio universale va pensato come 
segno di purificazione dell’intera umanità. Le acque che distruggono in mondo sono le stesse che 
salvano l’arca di Noè, dando a lui e alla sua famiglia la certezza che chi si fida di Dio non rimane 
deluso. 
Per questo motivo prima del battesimo viene chiesto ai genitori e ai padrini, e a tutta l’assemblea, di 
confermare la propria fede rinnovando le promesse battesimali, come avviene anche durante la 
solenne veglia pasquale. 
Solo in forza della nostra fede in Cristo potremo credere anche che quanto avviene non è una 
formalità, tantomeno un rito magico, ma un reale inserimento in Gesù Cristo morto e risorto per noi. 
Il sangue e l’acqua scaturiti dal costato di Cristo sono segno dei sacramenti della Chiesa. È il dono 
che Gesù fa con il suo atto estremo d’amore. Sulla chiesa nascente, rappresentata da Maria e dal 
discepolo amato il Signore effonde la grazia dello Spirito. 
Immersi in Cristo… 
Battezzare significa proprio “immergere”, “affogare”. Di per sé infatti il rito tradizionale del 
battesimo prevede una triplice immersione del battezzando nel fonte battesimale. Oggi, anche se si 
sta riscoprendo la bellezza del rito tradizionale, si usa generalmente il rito di infusione dell’acqua 
sulla fronte del bambino.  
L’immersione e la riemersione dal fonte è segno di un associarsi a Cristo che “si immerge” nella 
morte e nel sepolcro, per risorgere a vita nuova. Essere battezzati significa dunque “morire per 
risorgere” ed essere dunque inseriti in Cristo, nel Figlio di Dio Padre, diventando così noi figli. 
Sant’Ambrogio ha in proposito parole molto espressive: “Affinché il legame del diavolo fosse 
spezzato anche in questo mondo, è stato trovato il modo di far morire l’uomo, pur lasciandolo vivo, 
di farlo risorgere, ancora da vivo” (I sacramenti, 2, 19). Così scrive San Paolo ai cristiani di Roma: 
“Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu 
risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 
vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo 
anche con la sua risurrezione ” (Rm 6,3-5). 
 
 
Unzione con il Sacro Crisma. Il neobattezzato è unto dal celebrante con il Crisma, olio misto a 
profumo. Con questa unzione si sottolinea che il neo battezzato è un consacrato al Signore ed è stato 
scelto per essere sacerdote, re e profeta.  
  
Consegna della veste bianca. L’abitino bianco simboleggia la vita nuova ricevuta in dono con il 
Battesimo. Il rito rinvia a san Paolo che ci ricorda: “Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete 
rivestiti di Cristo” (Gal 3, 27). Aggiunge: “Vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e 
avete rivestito il nuovo” (Col 3, 9-10).  
  
Consegna della candela. Accesa al cero pasquale, la candela è consegnata ai genitori. Il gesto è 
richiamato da una breve e incisiva frase: “Ricevete la luce di Cristo”. Essa illuminerà il cammino 
del bambino e la missione dei genitori.  
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Rito dell’Effetà. La parola “effetà” in lingua ebraica significa “apriti”. Il rito richiama il gesto di 
Gesù che aprì gli orecchi e sciolse la lingua al sordomuto (cfr. Mc 7,32-35). Con la grazia del 
Signore anche il nuovo battezzato potrà, con il tempo, ascoltare la parola di Dio, professarla e 
lodare Dio.  
Per approfondire: 
Una triplice consacrazione… 
Inseriti in Cristo (che significa l’unto), diventiamo anche noi “unti”, “cristi”. È importante 
sottolineare il carattere della consacrazione. Nell’Antico Testamento sono i re, i sacerdoti e i profeti 
ad essere unti, 
consacrati. L’olio profumato, consacrato dal Vescovo nella messa crismale del giovedì santo, viene 
versato sul capo dell’eletto, perché venga interamente “investito” dalla potenza di Dio e diventare 
così Sua proprietà.  
Nelle acque del Giordano è Gesù ad essere consacrato con l’unzione sacerdotale, profetica e regale. 
Inviato dal Padre egli dà a tutti noi il dono di partecipare alla triplice consacrazione proprio grazie 
al Battesimo. 
Cosa significa essere sacerdoti? 
I cristiani con il battesimo diventano a pieno titolo membra del mistico Corpo di Cristo sacerdote e 
la loro vita diviene un culto a Dio. La vita umana è sacra, a lode e gloria del Signore. 
Cosa significa essere re? 
Il battezzato è re, cioè liberato dalla dipendenza dalle cose, per essere, come Cristo, Signore della 
sua vita e del creato. Vuol dire partecipare pienamente del Regno di Dio, regno di giustizia e di 
pace, il cui statuto è il precetto dell’amore e in cui regnare significa servire. 
Cosa significa essere profeti? 
Il battezzato è profeta, per poter leggere in ogni momento di vita la traccia del regno di Dio che 
viene e il disegno del Padre nella storia. Il profeta non è colui che prevede il futuro, ma colui che 
vede il presente con lo sguardo di Dio, annunciando al mondo la presenza del Signore con la sua 
stessa vita. 
Partecipi della resurrezione… 
Inseriti nel Figlio partecipiamo pienamente della sua resurrezione. Per questo si fa indossare la 
veste bianca, che significa che il battezzato si è “rivestito di Cristo” (Gal 3,27): egli è già risorto con 
Cristo; inoltre si fa accendere un candela attingendo la luce al cero pasquale. Cristo illumina il neo-
battezzato. In Lui i battezzati sono “la luce del mondo” (Mt 5,14).  
Una volta accesa la fiamma attinta dal cero il sacerdote compie un ultimo gesto significativo: il rito 
dell’effetà. Ricordando la guarigione miracolosa di un sordomuto, raccontataci dal vangelo, il 
celebrante ripete il gesto di Gesù toccando le orecchie e la bocca del neonato, perché si possano 
“aprire” (effatà significa “apriti”) all’ascolto e alla proclamazione del vangelo con la parola e con la 
vita.  
Per fare aprire al bambino il cammino del vangelo bisogna che noi genitori per primi ci 
incamminiamo in Cristo via verità e vita. 
 
Incorporati alla Chiesa, corpo di Cristo 
 
Il Battesimo ci fa membra del corpo di Cristo. «Siamo membra gli uni degli altri» (Ef 4,25). Il 
Battesimo incorpora alla Chiesa. Dai fonti battesimali nasce l'unico popolo di Dio della Nuova 
Alleanza che supera tutti i limiti naturali o umani delle nazioni, delle culture, delle razze e dei sessi: 
«In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo» (1 Cor 12,13). 
I battezzati sono divenuti «pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio 
santo» (1 Pt 2,5).  
Divenuto membro della Chiesa, il battezzato non appartiene più a se stesso, ma a colui che è morto 
e risuscitato per noi. «Rigenerati [dal Battesimo] per essere figli di Dio, [i battezzati] sono tenuti a 
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professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa »74 e a partecipare all'attività 
apostolica e missionaria del popolo di Dio. 

Il Battesimo costituisce il fondamento della comunione tra tutti i cristiani, anche con quanti non 
sono ancora nella piena comunione con la Chiesa cattolica: «Quelli infatti che credono in Cristo ed 
hanno ricevuto debitamente il Battesimo, sono costituiti in una certa comunione, sebbene 
imperfetta, con la Chiesa cattolica. [...] Giustificati nel Battesimo dalla fede, sono incorporati a 
Cristo, e perciò sono a ragione insigniti del nome di cristiani, e dai figli della Chiesa cattolica sono 
giustamente riconosciuti come fratelli nel Signore» (Concilio Vaticano II, Unitatis reintegratio, 3). 
«Il Battesimo quindi costituisce il vincolo sacramentale dell'unità che vige tra tutti quelli che per 
mezzo di esso sono stati rigenerati ». 
Incorporati alla Chiesa per mezzo del Battesimo, i fedeli hanno ricevuto il carattere sacramentale 
che li consacra per il culto religioso cristiano. Il sigillo battesimale abilita e impegna i cristiani a 
servire Dio mediante una viva partecipazione alla santa liturgia della Chiesa e a esercitare il loro 
sacerdozio battesimale con la testimonianza di una vita santa e con una operosa carità. 

Il sigillo del Signore  è il sigillo con cui lo Spirito Santo ci ha segnati per il giorno della redenzione 
(Ef 4,30). Il Battesimo, infatti, è il sigillo della vita eterna. Il fedele che avrà custodito il sigillo» 
sino alla fine, ossia che sarà rimasto fedele alle esigenze del proprio Battesimo, potrà morire nel 
«segno della fede», con la fede del proprio Battesimo, nell'attesa della beata visione di Dio – 
consumazione della fede – e nella speranza della risurrezione. 
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Allegato 1.1 

Paternità e maternità spirituali 
 

“Anche nel battesimo dei bambini si richiede il padrino, egli amplia, in senso spirituale, la famiglia 
del bambino e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre” (Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti) 

 
Paternità e maternità spirituali 
Fin dai primi secoli la Chiesa ha affidato a laici cristiani la missione di padrino e di madrina dei 
bambini. Ha richiamato il ruolo, la funzione, la responsabilità. 
Padri spirituali vigilanti 
Per Giovanni Crisostomo i padrini degli adulti “si rendono garanti” del cammino spirituale dei loro 
figliocci. Ciò che è richiesto ai padrini degli adulti, a maggior ragione, si applica ai padrini dei 
bambini. “I padrini devono mostrare molta vigilanza esortando, consigliando, correggendo e 
rivelando affetto paterno. Una grave condanna incomberà su di loro se sono stati negligenti. È 
consuetudine chiamare costoro padri spirituali, affinché imparino quale affetto [per i loro figli 
spirituali] devono mostrare con le loro stesse azioni nell’insegnamento delle cose spirituali” 
(Catechesi VI). 
Educatori nella fede 
All’inizio del VI secolo l’autore cristiano Dionigi scrive: “I genitori metteranno il bambino in mano 
a un uomo battezzato e buon maestro di cose sante. Il bambino resterà sotto la sua condotta come 
sotto un padre divino. [Il padrino] incaricato dichiara di voler educare il bambino nella vita santa e 
si farà garante della sua salvezza. [Nell’atto della rinuncia e della professione di fede] il padrino 
dice: «Io mi impegno a persuadere il bambino, una volta che arriverà alla sacra intelligenza 
a opera delle mie istruzioni, a rinunziare totalmente alle cose contrarie 
e a professare e mettere in pratica le sante promesse» (Gerarchia ecclesiastica). 
Maestri cristiani 
San Cesario, vescovo di Arles, chiede ai padrini dei bambini di “formarli ad una vita casta, giusta, 
sobria… di insegnare loro il Simbolo e il Padre Nostro, di indurli con le parole e con l’esempio alle 
opere buone” (Sermoni). 
Accompagnatori nella fede 
“La tradizione della Chiesa di dare al battezzando un padrino e una madrina manifesta la premura di 
tutta la comunità ecclesiale per la futura crescita umana e cristiana di ogni battezzato. Al padrino e 
alla madrina è chiesto di accompagnare il bambino nella vita di fede con la loro testimonianza di 
vita cristiana, con la loro preghiera e con le parole. Il loro compito è ancora più delicato quando i 
genitori, pur chiedendo il battesimo dei loro figli, si trovano in grave disagio spirituale” 
(Catechismo dei bambini). 
In 7 compiti 
Nessuno nasce padrino. Impara se si interroga, cerca, prova, chiede consiglio. 
È una particolare parentela nella fede, contratta con il battesimo del figlioccio. Il padrino e la 
madrina, arricchiti da una grazia particolare, si impegnano a sostenere la crescita spirituale del 
figlioccio 
Il padrino, scelto dai genitori e approvato dal sacerdote, opera in nome della Chiesa e ne manifesta 
la funzione materna. Di qui la grandezza della sua missione, la sua responsabilità, il suo necessario 
legame alla Chiesa. 
La responsabilità primaria dell’educazione religiosa compete ai genitori. Il ruolo del padrino è 
sostenere, incoraggiare, consigliare l’agire di papà e mamma. In accordo con i genitori, il padrino 
svolge anche una presenza educativa con il figlioccio. 
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Man mano che il bambino cresce, si approfondisce il legame del padrino con il figlioccio. Grazie al 
contatto diretto e personale, il padrino si guadagna la confidenza e la fiducia del figlioccio. Può 
consigliare, incoraggiare, richiamare. 
La missione del padrino è un fattivo sostegno ai genitori, è un prezioso aiuto al figlioccio, è un 
silenzioso servizio che fa crescere la comunità cristiana. Nello stesso tempo l’accompagnamento 
spirituale del figlioccio è un evento di grazia per il padrino, un’occasione per approfondire il 
proprio battesimo e la propria scelta cristiana. 
La missione del padrino è impegnativa. Non mancano difficoltà, dubbi… senso di inadeguatezza. Il 
padrino sa di poter contare sull’aiuto particolare del Signore. Ha il diritto di essere sostenuto dalla 
comunità cristiana. 
 
BEATITUDINI dei padrini e delle madrine 
 
BEATI voi se, guardando con stupore il vostro figlioccio, riconoscete il valore delle cose piccole e 
semplici. 
BEATI voi quando, inchinati sul vostro figlioccio, imparate a distinguere un ciottolo da una 
montagna. 
BEATI voi se, contagiati dal suo sorriso, sarete nella vita dispensatori di gioia. 
BEATI voi che vi lasciate afferrare dalle sue piccole mani protese e siete disponibili a stringere 
tante mani silenziose e stanche. 
BEATI voi che, accarezzando il vostro figlioccio, riconoscete il volto del Signore. 
BEATI voi quando, meravigliati della sua sorprendente crescita, vi ricordate di essere cristiani in 
cammino. 
BEATI voi che pensate al vostro figlioccio e pregate prima di pensare. 
BEATI voi che camminate con il vostro figlioccio con una mano aperta nel dare e l’altra aperta nel 
ricevere. 
 
La testimonianza di san Paolo, verso i cristiani di Tessalonica, illumina la missione del padrino e 
della madrina. 
“Siamo stati amorevoli verso di voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Avremmo 
desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete 
diventati cari… Come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi 
abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio”. 
(Prima Lettera ai Tessalonicesi). 
 

PREGHIERA 
Ti ringrazio, Signore, per il mio figlioccio. So che è Tuo figlio. 

Tu hai voluto associarmi alla Tua paternità e a quella dei genitori. 
Fa che il filo che mi lega a Te, a papà e mamma 

e al loro bambino diventi una robusta corda. 
Che il mio figlioccio trovi in me consiglio, sostegno e sicurezza. 

Che la mia fatica e gioia di essere cristiano 
siano sostenute e arricchite dalla sua presenza. 

Concedici di camminare insieme verso Te, 
più uniti, più forti, più generosi. 
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Allegato 2.1 
 

BENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOI    

....................................................!....................................................!....................................................!....................................................!    

    

    

La comunità parrocchialeLa comunità parrocchialeLa comunità parrocchialeLa comunità parrocchiale    

di “...................................................”di “...................................................”di “...................................................”di “...................................................”    

    

ti accoglie,ti accoglie,ti accoglie,ti accoglie,    

insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,    

con grande gioia!con grande gioia!con grande gioia!con grande gioia!    

    

    
N.B.  il bigliettino di benvenuto è solo un abbozzo, per stampare su di un cartoncino 
l’impaginazione va modificata così come l’immagine o le parole possono essere modificate in base 
ai gusti. 
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Allegato 2.2 
 
 

Nell’attesa del figlioNell’attesa del figlioNell’attesa del figlioNell’attesa del figlio    
 
O, Signore, Padre nostro, con quanta gioia ci siamo accorti che una vita nuova si 
è accesa tra noi!  
Ti ringraziamo per questo dono meraviglioso con il quale ci hai reso partecipi della 
Tua divina paternità. 
Tu sai di quanta trepidazione sia piena l’attesa. Ti preghiamo: sorveglia e proteggi 
questa piccola e delicata vita, questo corpo e questa anima ancora pieni di mistero, 
perché giunga sana alla luce del mondo e alla rinascita del Battesimo. 
Madre di Dio, affidiamo questo bambino al tuo cuore di Mamma. 
Così sia. 
 
Vi accompagniamo con la preghiera. 
Tutta la comunità parrocchiale 
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Allegato 3.1 
 

BENEDIZIONE DEI PAPA’ E DELLE MAMME IN ATTESA 
 
CANTO D’INIZIO 
 
INIZIO 
C.Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R. Amen. 
Cristo, Figlio di Dio,che si è fatto uomo nel grembo dellaVergine Maria,sia con tutti voi. 
R. E con il tuo spirito. 
 
C.Dio nostro Padre è il Signore di ogni vita. Egli chiama all'esistenza le singole creature e guida e 
custodisce l'umanità intera. Questa misteriosa provvidenza si manifesta soprattutto quando una 
nuova vita è resa partecipe della grazia divina nel sacramento del Battesimo. Ecco ciò che intende 
esprimere il rito di benedizione delle mamme e papà in attesa. In comunione di fede e di carità, 
preghiamo per queste famiglie e in particolar modo per le mamme e per i bimbi che esse portano in 
grembo, perché si compia felicemente il tempo dell'attesa. 
 
LETTURA DELLA PAROLA DI DIO 
 
C.Ascoltiamo la parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38) 
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, 
a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da Lei, disse: ‘Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te’. A queste 
parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le 
disse: ‘Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo 
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 
regno non avrà fine’. (…) Allora Maria disse: ‘Ecco la serva del Signore: avvenga per me come 
secondo la tua parola’ ”. 
Parola di Dio 
 
RIFLESSIONE DEL CELEBRANTE 
 
PREGHIERA DEI FEDELI 
 
C.Esprimiamo le nostre intenzioni rispondendo alle invocazioni: “Per Maria, ascoltaci Signore” 
 
Mamma: Maria, mamma coraggiosa e tenera, in questo tempo di attesa veglia su di me e su tutte le 
mamme che come me portano in grembo una nuova creatura: rendici capaci di accogliere questi 
bambini con lo stesso amore con cui tu hai accolto Gesù. Preghiamo 
 
Papà: Grazie, Signore, per averci coinvolti in modo unico ed eccezionale nella Tua opera creatrice. 
Aiutaci ad essere degni di questo grande dono che ci hai affidato e che accogliamo con gioia e 
responsabilità. Preghiamo 
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Fratellino/Sorellina: Mamma del cielo, veglia su questi nostri fratellini e sorelline che ancora non 
conosciamo. Aiutaci ad essere presto per loro dei bravi compagni di viaggio sulla strada della vita. 
Preghiamo 
 

Catechista: Cristo Gesù, donaci la speranza e la gioia di custodire, difendere e promuovere la vita 
umana nelle nostre famiglie. Preghiamo 
 

Padre Nostro …. 
 

PREGHIERA DI BENEDIZIONE 
C. Preghiamo. 
Signore Dio, creatore del genere umano, tu hai voluto che tuo Figlio nascesse dalla Vergine Maria 
per opera dello Spirito Santo, per porre la sua dimora in mezzo a noi e farci sentire tuoi figli; 
volgi il tuo sguardo benigno su queste mamme e su questi papà che ti invocano per la salute dei loro 
bimbi; 
esaudisci le loro speranze e le loro attese perché le creature, che attendono, possano entrare a far 
parte del tuo popolo con il Battesimo e vivano sempre nella tua amicizia. 
Per Cristo nostro Signore. 
R. Amen. 
 
PREGHIERA DEI GENITORI IN ATTESA 
(da leggere insieme) 
O Dio, Padre della vita, Tu doni l’esistenza ad ogni creatura e crei a Tua immagine e somiglianza 
ogni bambino che nasce sulla terra. Noi Ti ringraziamo perché ci hai chiamati a collaborare al Tuo 
disegno di Creatore; grazie per il dono di questa creatura che Tu affidi al nostro amore; aiutaci ad 
essere degni del dono, 
che accogliamo con gioia e responsabilità. Aiutaci a prepararci fin d’ora ad accoglierlo con grande 
amore, a educarlo nella fede e accompagnarlo nel suo cammino, perché si compia per lui il Tuo 
disegno di salvezza. 
 
BENEDIZIONE FINALE 
C. Dio, origine e fonte della vita,vi benedica e vi protegga. 
R. Amen. 
C. Vi confermi nella fede, vi sostenga nella speranza, vi faccia crescere ogni giorno nella carità. 
R. Amen. 
C. Esaudisca i voti del vostro cuore e nel tempo del parto vi sia sempre vicino con la sua grazia. 
R. Amen. 
C. E su voi tutti qui presenti, scenda la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito 
Santo. 
R. Amen. 
 
CANTO FINALE 
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Allegato 3.2 

 
Rito di accoglienza e Unzione prebattesimale 

 
Rito di accoglienza 
 
Dopo i primi incontri, in famiglia e in parrocchia, una domenica all’inizio della Messa, sulla porta 
della chiesa, la comunità cristiana riunita (parenti e amici, altri bambini prossimi al Battesimo, altre 
famiglie) accoglie il bambino e la sua famiglia, pronunciando ad alta voce il suo nome: 
 
Chi  presiede chiede:  “Che nome date al vostro bambino? Per il vostro bambino che cosa 
chiedete alla Chiesa di Dio?”. 

La celebrazione del Battesimo inizia con un gesto che rende visibile l’accoglienza dei bambini da 
parte della comunità parrocchiale. Il Sacerdote accoglie i genitori alle porte della chiesa, e domanda 
loro il nome che intendono dare al figlio e che cosa chiedono per lui alla Chiesa. Viene così resa 
pubblica ed esplicita la loro richiesta che il figlio diventi cristiano e il loro impegno di educarlo alla 
sequela di Gesù Cristo. (Lasciate che i bambini vengano a me. N.79) 

Ora il suo nome è scritto per sempre nella storia della comunità cristiana. C’è ancora un segno che 
distingue i discepoli di Cristo, manifestando il Dio in cui credono, Padre, Figlio e Spirito Santo, e il 
gesto d’amore consumato sul Calvario per noi. E’ il segno della croce. 

Chi presiede dice: “ (nome del bambino), con grande gioia la nostra comunità cristiana ti 
accoglie. In suo nome io ti segno con il segno della croce. E dopo di me anche voi, genitori, 
madrina e padrino, farete sul bambino il segno di Cristo Salvatore”. 
Genitori, padrini, fratelli e sorelle, nonni, tutti sono invitati a segnare in fronte il battezzando. 
Quando tracciamo sul nostro corpo il segno della croce noi facciamo memoria dei due misteri 
principali della fede battesimale: la Santissima Trinità e l’Incarnazione, passione, morte e 
risurrezione di Gesù. E’ anche un segno dell’amore del Padre che previene sempre ed è al tempo 
stesso un segno di benedizione. E’ molto significativo che i genitori benedicano, cioè segnino con il 
segno di croce i figli al mattino e alla sera.  (Lasciate che i bambini vengano a me. N.80) 
 

 
 
Unzione prebattesimale 
 
Un secondo breve rito si chiama Unzione prebattesimale. 
Nel “Rito del Battesimo” è anche chiamato “Unzione con l’olio dei catecumeni”. 
I catecumeni sono coloro che,  ascoltando la Parola di Dio, si allenano a diventare cristiano 
attraverso i Sacramenti del Battesimo, Cresima , Eucaristia. 
Noi genitori siamo nella stessa situazione: prima di trasmettere la Parola di Gesù, a mano a mano 
che il bimbo cresce, dobbiamo chiederci se siamo disposti ad affidarci all’insegnamento di Gesù 
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nel Vangelo. Gesù annuncia che Dio ci ama, ci salva attraverso la sua morte e risurrezione, 
accoglie questo bambino dandogli la possibilità di essere liberato dai mali presenti e dalla morte. 
Un tempo, chi si preparava alla lotta corpo a corpo, si cospargeva le membra di olio per 
massaggiare e sfuggire alla presa dell’avversario. Oggi ripetiamo questo gesto sul bambino, in  
maniera simbolica. Il bambino viene unto sul petto con l’olio perché nessun male abbia presa su di 
lui e, grazie a Gesù, abbia “forza” e “muscoli” per difendersi. 
 
Dopo l’omelia, una domenica a Messa, chi presiede benedice l’olio e, mentre segna il bimbo sul 
petto, dice: 
“Ti ungo con l’olio, segno di salvezza: ti fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive 
e regna nei secoli dei secoli . Amen”. 
 
Il peccato ha deformato nell’uomo e nella donna l’immagine e la somiglianza di Dio e li ha 
spogliati di tante virtù e doni. 
Nelle tentazioni e nei peccati, nelle ingiustizie e nelle violenza, riconosciamo ancora i segni di 
questa presenza del male nel mondo. (Lasciate che i bambini  vengano a me, n.83) 
 
Dal Libro di don Andrea Fontana “Battesimo un dono e una sfida” 
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Allegato 4.1 

 
 
 

IL BATTESIMO 
 

1° INCONTRO 
 

Dio è Amore! 
“In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” 

(Gaudium et spes 22) 
 
Obiettivo: Il mistero della nascita ci pone dinanzi al mistero della vita, vogliamo prendere coscienza 
di quali immagini di Dio ci sono dentro di noi, per poter fare spazio all’annuncio dell’Amore di Dio 
Padre che si rivela in Gesù ed interrogarci a quale meravigliosa responsabilità nell’educazione 
umana e cristiana siamo chiamati. 
 

Per pregare 
Ritrovare una lettera di una persona cara, che non abbiamo più accanto. 
Ascoltare le parole di chi l’ha conosciuta e ce ne racconta. 
Frammenti di storia carichi di significato. Valgono per noi come un tesoro. 
Donaci, Santo Spirito, di accostarci a chi ci parla di Cristo, a chi ha scritto di Lui, 
con la stessa sorpresa, attenzione, commozione. 
Aiutaci a cercare Lui nel Vangelo. Qualcosa di Lui vivo che ancora ignoriamo: 
la sua parola, il suo pensiero, il suo modo di fare, ciò che vuole da noi. 
Insomma a cercare proprio Lui, che non troviamo quanto vorremmo. 
Le parole di Vangelo chiedono tempo per compiere la loro opera. 
Fa’, Santo Spirito, che le custodiamo in noi perché c’illuminino e ci vivifichino. 
(da un testo di Madeleine Delbrêl) 
 

Per accogliere la Parola 
Il Battesimo ci fa figli di Dio e ci dà la possibilità di chiamare Dio in pienezza come Padre. Per 
accogliere in profondità questo annuncio abbiamo bisogno a volte di fare spazio dentro di noi e di 
liberarci di quelle immagini di Dio che sono lontane dal volto di Padre rivelatoci da Gesù. Sono 
immagini che prendono forza dalla nostra formazione o dalla nostra esperienza: in ogni caso 
dicono qualcosa della nostra relazione con Dio.  
Dell’elenco che sei invitato a: 
1. Scegliere quale o quali immagini di Dio corrispondono (o hanno corrisposto, per un 
certo tempo) alla tua percezione di Dio. 
2. Precisare quali sono le immagini di Dio più ricorrenti tra la gente che conosci. 
 
Nel gruppo o nella coppia si condivide la propria scelta e si approfondisce la ricerca cercando di 
trovare i perché di questa o quella immagine nella accoglienza profonda e non giudicante. 
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- Dio SUPERPOTENZA INVISIBILE, QUALCUNO 
entità vaga e distante, che comunque c’è... è rimasto, l’“Essere perfettissimo” dei tempi passati... 
- Dio CONTABILE 
tiene conto di quel che ciascuno di noi fa, e ci darà la ricompensa alla fine dei tempi 
- Dio VENDICATORE 
di fronte al male che l’uomo compie, Dio interviene con la punizione, magari per aiutarci a 
cambiare 
- Dio LONTANO 
quello che quando lo chiami non c’è... che è assente anche di fronte ai più grandi mali del mondo… 
- Dio TAPPABUCHI 
solo quando arrivano le difficoltà o le prove della vita, mi rivolgo a Dio, per chiedere aiuto... 
- Dio LEGGE 
per andare d’accordo con lui, occorre fare certe cose, partecipare alla Messa, obbedire alla Chiesa... 
al limite basta “fare” certe cose, anche senza il “cuore”... e sembra che tutte le sue leggi siano fatte 
apposta per mortificare la gioia del vivere 
- Dio SU MISURA 
con Dio io vado d’accordo... non so però se lui va d’accordo con me. Mi immagino Dio come pare a 
me, anche se ho l’impressione che non sia quello che mi hanno insegnato al catechismo 
- Dio MAGICO 
da pregare insistentemente perché Lui faccia tutto quello che chiedo... 
- Dio INACCESSIBILE 
per quanti sforzi uno faccia, non arriverà mai a capire Dio 
- Dio GRANDE NEI CIELI 
di Dio riesco a dire cose meravigliose... ma la mia vita di tutti i giorni poi si gioca su altri registri. 
Dio è nei cieli e lì rimane, fa fatica a entrare dentro le piccole azioni di ogni giorno 
- Dio ............................................................ 
puoi aggiungere altre immagini che ritrovi in te e che non sono presenti nell’elenco 
 

Ascoltare la Parola 
Dalla lettera ai Galati (4, 4-7) 
“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 
legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che 
voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che 
grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà 
di Dio” . 

Per approfondire 
Le parti di approfondimento non necessariamente devono essere lette durante l’incontro, possono 
essere presentate ai genitori dagli animatori, integrandole possibilmente con le loro esperienze, dove 
quelle parole hanno preso vita. 

 
Il Battesimo e il testo di Paolo 
Qualche versetto prima, nella stessa lettera ai Galati, Paolo aveva affermato: Tutti voi infatti siete 
figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti 
di Cristo. (Gal 3, 26-27).  
Con il sacramento del Battesimo diventiamo figli di Dio, perché veniamo battezzati in Cristo e ci 
“rivestiamo” di lui, il Figlio prediletto del Padre. È grazie a Gesù che possiamo dirci a pieno titolo 
figli di Dio; possiamo ritrovare la via di una relazione con Dio che non passa più per l’osservanza 
della Legge e l’appartenenza al popolo di Israele; perché si è resi, in Cristo, figli direttamente di 
Dio. 
Gesù rivela che Dio è Padre 
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Per Paolo e i primi cristiani la parola Abbà (in lingua aramaica) ha un’eco straordinaria, perché essa 
ha il sapore di come Gesù stesso si rivolgeva al Padre. Soprattutto all’inizio delle sue lettere Paolo, 
si rivolge a Dio chiamandolo Padre, ma qui ci troviamo di fronte a qualcosa di originale, che dà 
significato a tutte le altre volte che la parola Padre compare nei testi paolini: Dio è Abbà; è la voce 
stessa di Gesù, che dice la sua coscienza dell’essere Figlio di Dio. Solo in un secondo momento 
Abbà diventa anche la preghiera dei cristiani, perché figli adottivi. 
Il modo con cui il Gesù parla di Dio come Padre ha degli aspetti di novità rispetto a quanto gli Ebrei 
avevano recepito, fino ad allora, di Dio. Sia nell’Antico Testamento sia nella preghiera liturgica 
della sinagoga la parola Padre a volte c’era. Gesù solo, tuttavia, rivela una confidenza con Dio fino 
ad allora sconosciuta e una apertura a tutti gli uomini, perché tutti fratelli in quanto figli dell’unico 
Padre. 
Che cosa rivela Cristo  
Abbà: è questo l’unico modo per rivolgersi a Dio, perché è diretto, carico di affetto e di tenerezza, 
ci offre la possibilità di dare del “tu” a Dio, come ci si rivolge al proprio padre terreno. È vero, Dio 
è Santo, è Creatore, è Giustizia, è Salvatore, ma anche quando lo prego così, lo faccio rivolgendomi 
a lui come Padre, perché è solo così che lo posso invocare. Papà, padre caro. Gesù vuole che noi 
abbiamo con Dio un rapporto diretto, franco e confidente, non ci sono parole da moltiplicare, ma la 
fiducia di chi si sa amato da lui come un padre. 
La paternità di Dio che Gesù ci svela è una paternità amante, quella che solo l’Abbà esprime; è 
parola della lingua di tutti i giorni di Gesù, quella delle intuizioni vitali, della voce del figlio di 
Giuseppe e Maria che lui è stato e del Figlio di Dio che ha imparato a scoprire progressivamente. 
Qualcosa di quello che vive Gesù Cristo lo possiamo sperimentare anche noi, nel profondo del 
cuore, quando ci apriamo alla preghiera al Padre. Paolo ci dice infatti che è lo Spirito che prega in 
noi, che grida Abbà. L’azione dello Spirito, che ci fa figli, dura nel tempo: nel testo il verbo “grida” 
andrebbe tradotto con un “va gridando”. È l’intimità del rapporto di Gesù col Padre che si esprime 
in quel grido vitale che sale dal nostro stesso corpo, quasi non controllato, ma come desiderio di 
intensa relazione, come respiro vitale. 
Gesù è il racconto più bello e preciso, con le sue parole e con le sue azioni, dell’amore paterno di 
Dio e dell’amore filiale. Per Gesù Dio è Padre che conosce i suoi figli ed è attento ai loro bisogni, 
pronto a rispondere alle loro domande di cose buone: se pensa agli uccelli del cielo, tanto più ai suoi 
figli. È un Padre che non fa distinzione tra i figli buoni e i figli malvagi, perché su tutti fa brillare il 
suo sole e fa scendere la pioggia.  
È un Padre che ama il figlio anche nel suo peccato, senza esigere da lui reciprocità alcuna. È un 
Padre che ama gli ultimi, i poveri, i piccoli.  
È un Dio che parla e che ama e che vuole davanti a sé un uomo capace di entrare in alleanza, in 
comunione di amore: ci rende capaci di accogliere l’amore e di amare a nostra volta. È colui che ci 
ha dato la vita e ci ama fedelmente e sostiene il nostro esistere: nessuno di noi è nato per caso, ma 
da lui siamo voluti e continuamente custoditi. 
Il Signore, Dio della vita, ha voluto anche che ogni bambino iniziasse ad esistere grazie all’amore di 
papà e mamma. È un dono che Lui ci affida, chiedendoci di essere collaboratori di quest’opera 
eccezionale.  

 
Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Che cosa sono chiamato a purificare del mio modo di immaginare Dio? 
- Quale “qualità” di Dio, rivelatami da Gesù, sento particolarmente preziosa per la mia vita adesso? 
- Della mia esperienza di figlio o di padre, che cosa mi può aiutare a mettermi in relazione con Dio 
e che cosa no?  
- Mi è mai capitato di lanciare a Dio come un figlio il mio grido di dolore, gioia, disperazione, 
gratitudine? 
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UN COMPITO MERAVIGLIOSO: EDUCARE 
 
“Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani.  
Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l`Altissimo divideva i  
popoli, quando disperdeva i figli dell`uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli  
Israeliti. Porzione del Signore è il suo popolo, sua eredità è Giacobbe.  
Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo 
custodì come pupilla del suo occhio. Come un`aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i 
suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali”. (Dt 32, 7-11) 
Con queste parole pronunciate davanti all’assemblea degli Israeliti Mosè si accinge a concludere la  
sua esistenza. Il suo ultimo atto, insieme alla benedizione sul popolo per il quale ha speso la vita, è  
quello di lasciare il ricordo di ciò che il Signore ha fatto attraverso di lui per il suo popolo. È ciò che  
di più prezioso ha; è ciò che desidera consegnare a coloro che Dio gli ha affidato.  
Il “tesoro” di Mosè è la storia di quella tenerezza con cui Dio li ha sollevati come su ali di aquila, è  
la pazienza con cui li ha educati a distinguere tra la vera e la falsa libertà; è la gelosia con cui ha  
vegliato su di loro; è la cura con cui li ha custoditi. 

 
Il più grande gesto d’amore dei genitori nei confronti dei loro figli è educarli, è trasmettere  loro 
quel bagaglio umano e cristiano che rende preziosa la loro vita. 
Diventare responsabili dell'educazione dei propri figli è un lungo cammino, ma nasce da questa 
motivazione che deve essere condivisa fin dall'inizio: il bambino per crescere bene ha bisogno di 
chi gli indichi la via. Questo è evidente in ogni dimensione della sua vita. Noi genitori cerchiamo 
per lui il nutrimento più adatto, i vestiti adatti a proteggerlo dal freddo, le medicine che lo aiutano 
quando è malato. Gli insegneremo poi a riconoscere ciò che è bello, ad imparare le parole per 
comunicare, a conoscere l'armonia della musica e così via. Non è il bambino a chiedere tutto 
questo: sono i genitori che glielo offrono a partire dall'esperienza di vita che hanno. Sanno che il 
bambino conoscerà ciò che è buono e bello tramite loro ed imparerà ad apprezzarlo e ad amarlo. 
Questo è vero a maggior ragione della fede. Lasciare il bambino senza l'orientamento che ci viene 
dalla fede cristiana, sarebbe come lasciarlo in un bosco senza indicargli alcuna via per trovare la 
strada. Senza la speranza e l’amore che Cristo ha portato nel mondo, il nascere, il vivere ed il 
morire sarebbe ultimamente degli eventi casuali, senza significato e prospettiva. 
La nostra storia personale 
La nuova responsabilità che noi genitori scopriamo per il fatto stesso di aver generato un figlio ci 
aiuta a rileggere con più amore anche la nostra personale storia cristiana. Possiamo accorgerci che 
la fede che abbiamo ricevuto forse non è stata un'imposizione, bensì un dono cui ripensare con 
gratitudine. E se abbiamo da recriminare a motivo di alcune esperienze ecclesiali del passato, 
possiamo renderci ora conto di come sia prezioso che la Chiesa continui a trasmettere il Vangelo 
anche al loro bambino appena nato.  
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Che cosa è bene che i figli conoscano e amino?  
- Che cosa noi abbiamo ricevuto di bello e di grande che non deve morire con noi, ma 

giungere fino a loro?  
 
La dimensione religiosa del bambino 



 27 

Ma c'è un altro aspetto ancora importante da sottolineare. Fin da piccolissimo il bambino avrà 
bisogno di Dio. Un figlio ha certamente bisogno di cibo, di aria pulita, di attività fisica, di cultura, 
ma ha bisogno ancor più di serenità, di pace, di speranza, di amore. Ed ha bisogno di una speranza e 
di una amore che superano quelli di noi genitori.  
Certamente i bambini porranno domande sulla fede solo quando saranno più grandi. La loro 
esigenza di verità diverrà così forte che cominceranno a domandare da dove viene il mondo, dove 
erano loro prima di nascere, dove sono ora le persone care che sono morte, chi è Dio, e così via.  
Il bambino imparerà guardando i suoi genitori 
La fede non si trasmette solo educando i figli ad essa, ma soprattutto vivendola in prima persona. I 
bambini non ascoltano solo ciò che gli si dice, ma osservano gli adulti in ogni loro gesto.  
Per questo i genitori educano anche attraverso l'amore reciproco che si scambiano, attraverso il 
lavoro che compiono, attraverso il modo in cui riflettono sul mondo, attraverso le scelte del tempo 
libero e così via.  
 
Per interrogarci 
 

- Può essere indifferente allora per la crescita del nostro bambino la maturazione nella fede di 
noi genitori?  

 
 

Per concludere un momento di preghiera insieme 
 

Dio solo può dare la fede 
Tu, però, puoi dare la tua testimonianza 

Dio solo può dare la speranza 
Tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi figli e fratelli 

Dio solo può dare l’amore 
Tu, però, puoi insegnare all’altro ad amare 

Dio solo può dare la pace 
Tu, però, puoi seminare l’unione 

Dio solo può dare la forza 
Tu, però, puoi dare sostegno ad uno scoraggiato 

Dio solo è la via 
Tu, però, puoi indicarla agli altri 

Dio solo è la luce 
Tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti 

Dio solo è la vita 
Tu, però, puoi far rinascere negli altri 

il desiderio di vivere 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile 

Tu, però, puoi fare il possibile 
Dio solo basta a se stesso 

Egli, però, preferisce contare su di te. 
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Allegato 4.2 
 
 

IL BATTESIMO 

2° INCONTRO 

Appartenere alla Chiesa! 
Obiettivo: vogliamo riscoprire assieme alcuni motivi per i quali non possiamo credere da soli; 
abbiamo bisogno di una comunità che faccia vivere a tutti i suoi membri l’esperienza della 
Salvezza. Riscoprire il significato dei padrini e delle madrine. 

 

Per pregare 
Signore, aiutaci ad essere persone 
che sanno donare e ricevere,  
che sono capaci di condividere, 
di portare i pesi gli uni degli altri 
per soffrire e godere insieme, 
che si perdonano l’un l’altro con generosità, 
capaci di una riconciliazione continua. 
Aiutaci ad essere persone 
consapevoli dei propri limiti 
che accettano e si impegnano 
in una attiva collaborazione  
a formare una comunità d’amore e di servizio. 
Amen 
 

Ascoltare la Parola  

Dalla prima lettera ai Corinzi (12, 12-14) 

“Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, 
sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito 
per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo 
Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra”. 
 
(dal catechismo della chiesa cattolica – n. 792) -  I credenti che rispondono alla Parola di Dio e 
diventano membra del corpo di Cristo, vengono strettamente uniti a Cristo: « In quel corpo la 
vita di Cristo si diffonde nei credenti che attraverso i sacramenti vengono uniti in modo 
arcano ma reale a Cristo che ha sofferto ed è stato glorificato ».228 Ciò è particolarmente vero 
del Battesimo, in virtù del quale siamo uniti alla morte e alla risurrezione di Cristo, 229 e 
dell'Eucaristia, mediante la quale « partecipando realmente al Corpo del Signore, siamo 
elevati alla comunione con lui e tra di noi ». 2 
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Il Battesimo si riceve una sola volta nella vita perché in forza del suo carattere sacramentale la 
configurazione a Gesù ed alla Chiesa è permanente. 
Essere membra del Corpo di Cristo, trasforma nel profondo il nostro essere “umano”. Ma non basta. 
Il cambiamento profondo si costruisce nel rapporto di relazione che si deve istaurare e coltivare tra 
noi e Cristo, tra noi e la Chiesa. 
Tramite il Battesimo ci è dato un grande dono: poter dialogare direttamente con Dio. 
La Chiesa è il luogo n cui Dio-Salvezza è presente, prende forma certa, si rende visibile. 
E' quindi importante prendere coscienza che essere di Cristo è anche essere della Chiesa, come 
membra vive, come famiglia  di persone che insieme, in relazione tra loro e con Cristo, imparano ad 
essere figli di Dio, con l'ascolto della Parola, con i sacramenti e con la vita stessa che Dio ci ha 
donato, nell'essere segno e quindi sacramento noi stessi, per il mondo, per il nostro prossimo 
dell'Amore di Dio. 
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Come vivo il mio “si” all'essere cristiano ? 
- Riconosco il grande dono che mi è stato dato, la vita, l'amore? 
 
APPARTENERE ALLA CHIESA VUOL DIRE APPARTENERE AD UNA COMUNITA' 
 

Per accogliere la Parola 
Ai partecipanti è dato un foglio A4, come da 
modello. 
Ognuno è invitato a collegare con delle frecce l’«io» 
e la«comunità». Sulle frecce che da me vanno verso 
la comunità scrivo quello che io do alla mia 
comunità; su quelle che partono dalla comunità 
quello che invece essa mi dà.  
 
 
 

Ascoltare la Parola 
 
 ( Atti 2, 38-47) “E Pietro a loro: «Ravvedetevi e ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Perché per voi 
è la promessa, per i vostri figli, e per tutti quelli che sono lontani, per quanti il Signore, nostro Dio, 
ne chiamerà». E con molte altre parole li scongiurava e li esortava, dicendo: «Salvatevi da questa 
perversa generazione». 
Quelli che accettarono la sua parola furono battezzati; e in quel giorno furono aggiunte a loro 
circa tremila persone. Ed erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella 
comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere. Ognuno era preso da timore; e molti 
prodigi e segni erano fatti dagli apostoli. Tutti quelli che credevano stavano insieme e avevano 
ogni cosa in comune; vendevano le proprietà e i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno 
di ciascuno. E ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, rompevano il pane nelle case e 
prendevano il loro cibo insieme, con gioia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di 
tutto il popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che venivano salvati.” 
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Per approfondire 
Le parti di approfondimento non necessariamente devono essere lette durante l’incontro, possono 
essere presentate ai genitori dagli animatori, integrandole possibilmente con le loro esperienze, dove 
quelle parole hanno preso vita. 
 
Il Battesimo, rendendoci membra della Chiesa, ci fa fare concretamente esperienza di come Dio 
salva l’uomo non come singolo, ma sempre come popolo. La Chiesa è quella comunione concreta in 
cui si può vivere la relazione con Dio stesso, comunione che è salvezza per l’oggi e tensione verso 
una pienezza che si realizza progressivamente, passo dopo passo. È solo nella comunità dei 
battezzati che posso ricevere, come altri che li hanno ricevuti, la Parola e l’Eucaristia; è nella 
comunità che imparo il linguaggio della fede e strutturo la mia vita a partire dalla centralità di 
Cristo; è nella comunità che gusto la possibilità di vivere relazioni di accoglienza reciproca nella 
diversità; è nella comunità che l’amore di Dio diventa gesti di carità concreta, diventa lo spendere le 
proprie energie per la vita bella degli altri. 
I valori di fondo appena sottolineati, non sempre trovano la piena realizzazione nella vita delle 
nostre comunità cristiane. È per certi versi più facile descrivere la bellezza della Chiesa pensando 
“in astratto”, lontano dalle ambiguità e dalle fatiche che a volte viviamo nello stare dentro il 
cammino delle nostre parrocchie e della nostra diocesi. Eppure la concretezza del “corpo” effettivo 
delle nostre comunità anche affaticate non smentisce l’identità profonda della Chiesa in quanto 
“corpo di Cristo”. Per scelta stessa di Gesù, senza la Chiesa non avremmo la possibilità neppure di 
conoscere Lui: i vangeli sono infatti il racconto una comunità ha raccolto e che la Chiesa ha poi 
fatto suoi riconoscendo in essi la Parola di Dio. E solo la Parola letta nel contesto celebrativo di una 
comunità, durante cioè la messa della domenica, assume pienamente il carattere di Parola di Dio e 
sostiene anche tutti gli altri cammini di ascolto. Senza una comunità la nostra fede non è una fede 
cristiana. 
Quando una comunità celebra il battesimo, essa sta generando come una madre i suoi nuovi figli. 
Nello stesso tempo, mentre una comunità dona la vita in Cristo, è essa stessa generata e chiamata a 
crescere nella sua identità e nella sua capacità di dare vita, secondo il comando del suo Signore.  
Per noi cristiani non è possibile prescindere dalla centralità di Cristo; ma vivere il dono del 
battesimo ci impedisce di rimanere chiusi dentro una fraternità verso i soli credenti, che diventa 
apertura agli uomini solo come “conseguenza” etica, come scelta d’amore verso il prossimo che 
realizza la missione di portare al mondo la salvezza. Se il battesimo da un lato dice “immersione” 
nella vita divina, dall’altro dice piena “immersione” nell’umanità fatta di tutti gli uomini, a 
prescindere da ogni loro “caratteristica” che possa dire differenza, semplicemente perché uomini e 
donne. La fraternità, come dimensione costitutiva del proprio essere, per il battezzato, non è solo 
rivolta verso gli altri battezzati, ma coinvolge tutti gli uomini, indistintamente. 
Se ci si mette dal punto di vista di Dio la cosa diventa ancora più evidente: ogni uomo, in quanto 
creato, in quanto venuto a questo mondo, è figlio di Dio. Dio Padre di Gesù Cristo, nello spazio e 
nel tempo, copre della propria cura e tenerezza ogni essere vivente. Così, mentre per il dono del 
battesimo, mi riconosco figlio del Dio di Gesù Cristo, per lo stesso battesimo mi trovo fratello di 
tutti gli uomini, perché figli di Dio. Così mentre vivo la fraternità nella Chiesa, so che questa 
fraternità sperimentata in nome di Cristo mi fa diventare segno di una fraternità e di relazioni nuove 
che coinvolgono tutto il genere umano. 
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Anche la nostra parrocchia è “corpo di Cristo”, segno che parla di Dio: che cosa 
annuncia con quello che è? 
- Ci sentiamo parte viva di questa comunità? 
- L'incontro con “l'altro” è occasione per me di testimoniare l'Amore di Cristo? 
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IL PADRINO E LA MADRINA, SEGNO DI UNA COMUNITA’ CHE HA CURA DEI PICCOLI 
 
“Anche nel battesimo dei bambini si richiede il padrino, egli amplia, in senso spirituale, la famiglia 
del bambino e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre”  
(Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti) 
 

Ascoltare la Parola 
dalla 1^ Lettera ai Tessalonicesi 
 “Siamo stati amorevoli verso di voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Avremmo 
desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati 
cari......Come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo 
incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio.”  
 

Per approfondire 
Nella nostra cultura e nelle nostre tradizioni si è creata un po’ di confusione sul senso del padrino e 
della madrina nel Battesimo. A volte si scelgono le persone tra parenti e amici  per motivi di legami 
affettivi o per convenienza. Il significato di essere padrino invece è molto più forte ed è per questo 
che vengono richieste anche delle condizioni particolari. 
L’educazione cristiana dei nostri figli è una realtà difficile e per questo fin dai primi secoli, la 
Chiesa ha affidato questa missione anche al padrino e madrina dei bambini. Certo essi non 
basteranno: è tutta la Chiesa, infatti, ad essere madre nella generazione alla fede dei nuovi 
battezzati. Ma certamente è riservato loro un ruolo importante e particolare. 
I padrini e le madrine si devono sentire “garanti” del cammino spirituale del bambino, vigilando, 
esortando, consigliando e se necessario correggendo, con amore paterno e materno. 
Essi sono i custodi, oltre naturalmente ai genitori, della vita santa del bambino e della sua salvezza. 
Essi dovranno essere quindi accompagnatori del bambino nella sua vita di fede, con la loro 
testimonianza di vita cristiana, con la loro vita, le loro preghiere le loro parole. 
  

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Il ruolo di parino e madrina è sentito come tale nella nostra comunità? 
- Avevamo mai pensato al compito del padrino/madrina in questo modo? 
 

PREGHIERA FINALE 
Il battesimo mi ha strappato 

al mio individualismo 
dandomi il gusto di appartenere 

al tuo corpo vivente 
che è la Chiesa. 
Fa’, o Signore, 

che questa verità 
sia sempre più radicata in me. 

Credere in te 
è camminare insieme, 

è soffrire e gioire insieme, 
è ascoltare e pregare insieme, 
è lavorare e sperare insieme, 

è vivere sapendo 
di appartenere a Qualcuno 

che ci ha fatti suo corpo 
e segno d’amore per il mondo. 
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Allegato 4.3 
 

 
IL BATTESIMO 

 
3° INCONTRO 

Celebriamo il Battesimo! 
Obiettivo: penetrare nel Mistero del Battesimo attraverso la Parola e i suoi tantissimi segni 

Per pregare 
Padre, 
ti ringraziamo per questo figlio 
che ci hai donato ed affidato. 
Sentiamo la bellezza 
e la responsabilità 
di aiutarlo a crescere come 
persona libera e responsabile 
e a maturare nella fede 
che scegliamo per lui 
nel giorno del Battesimo. 
Guidalo con la luce del tuo Spirito, 
perché possa conoscere 
la vocazione 
alla quale lo chiami 
e sia aperto alla donazione 
e all’amore.  
Concedi a noi di saperlo aiutare. 
 

Ascoltare la Parola 
Dal Vangelo di Giovanni (3,1-8) 
“C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e 
gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che 
tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce 
dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere 
quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli 
rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare 
nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non 
ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 

Per approfondire 
v. 2  “Egli andò da Gesù… e gli disse:…” 
Anche noi genitori un giorno siamo andati in parrocchia a dire al sacerdote: ‘Mi potrebbe  
battezzare il mio bambino?’.  
Questo Nicodemo, che si presenta a Gesù, rappresenta tutti noi genitori  ogni volta che ci 
presentiamo al parroco per la richiesta del Battesimo.  
v. 3  “Se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio.” 
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 Gesù, riscontrando in Nicodemo, un sincero interesse per Lui, gli parla del Battesimo; a questo 
sacramento infatti allude l’espressione ‘rinascere dall’alto’. Gesù sostanzialmente vuol dire al suo 
interlocutore: ‘alla  nascita naturale devi far seguire una 2^ nascita, quella spirituale. Questa 2^ 
nascita avviene nel Battesimo. Il medesimo concetto è ripreso al v. 6 ( “Quel che è nato dalla carne 
è carne, quel che è nato dallo Spirito è spirito.”): la nascita dai nostri genitori ci rende figli naturali 
(‘secondo la carne’), la rinascita battesimale ci rende figli di Dio (‘secondo lo Spirito’). Essere figli 
naturali non basta, occorre divenire figli di Dio. Ebbene, è il Battesimo a renderci tali.     
v. 5  “ Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”. 
Gesù non risponde a Nicodemo sottoponendogli una serie di verità e di precetti da osservare, gli 
offre invece di fare un cammino fondato “sull’acqua e lo Spirito” , vale a dire un itinerario di 
progressiva maturazione che partendo dall’acqua del Battesimo continua e si rafforza col dono dello 
Spirito Santo che si riceve nei sacramenti e nella pratica del Vangelo. 
 

 Per continuare la riflessione ci chiediamo:         - Qual è la ragione che ci ha mosso 
ad andare dal sacerdote a chiedere il Battesimo di nostro figlio?  E’ una ragione di fede o di altra 
natura?  
 
SEGNI E SIMBOLI NEL RITO DEL BATTESIMO 
Il senso del Battesimo non si spiega solo a parole, per comprenderlo è necessario viverlo, 
immergersi nell'esperienza e lasciarsi avvolgere dalla grazia del Signore. 
Conoscere i segni del battesimo vuol dire possedere una chiave per entrare nel mistero celebrato. Il 
simbolo in azione svela una pluralità di significati, mette in relazione e deve essere autentico! 
Tre sono i segni (o meglio i simboli) principali del battesimo: l'acqua, la luce e l'olio. 
 
L'Acqua 
Battesimo significa immersione. Non c'è battesimo senza l'elemento dell'acqua che 
permette questa immersione, che avvolge il corpo. Il simbolo dell'acqua nel battesimo 
(anche se fatto per infusione) custodisce il significato dell'essere immersi.  
L'acqua rappresenta la vita (perché ogni essere vivente ha bisogno di acqua per poter sopravvivere),  
ma allo stesso tempo rappresenta la morte (in essa l'uomo non può sopravvivere).  
L'acqua è segno della purificazione, chi riceve il battesimo viene “lavato”. 
L'acqua è ciò che disseta: “Chi beve l'acqua che io gli darò, non avrà più sete (Gv 4, 14)”;  
“Chi ha sete venga: chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22,17)” 
Pensiamo al battesimo per immersione, dove meglio si comprende la morte al peccato e la rinascita 
in Cristo: completamente immersi nella piscina battesimale si nasceva a nuova vita, tirati fuori. 
 
La Luce 
La luce è indispensabile: senza non ci sarebbe la vita sulla terra. 
La luce esclude l'oscurità. La luce è espressione di forza, di potenza vittoria, calore. 
La luce dà speranza, rischiara il mattino. Quando c'è luce possiamo vedere, orientarci, 
comunicare; permette l'incontro con l'altro, svela che non siamo soli. 
La luce nel battesimo testimonia la vita: la vita come dono di Dio nella creazione, la vita come dono 
di Gesù nella sua resurrezione. 
La luce è la presenza del Padre che ci invita a vivere da fratelli. 
La luce è Gesù che nasce tra gli uomini: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina  
ogni uomo (Gv 1,9) 
La luce donata al battezzato è l'aiuto perché sappia farsi aiutare e guidare dalla luce. 
La luce è quella del Cero Pasquale, Lumen Christi, Luce di Cristo Risorto! 
Il celebrante presenta il cero pasquale, dicendo: 
Ricevete la luce di Cristo. 
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L'Olio 
L'olio preserva ciò che è prezioso e che va trattato con cura.L'olio è alimento, è 
combustibile, è base per unguenti profumati. 
Il battezzato viene unto due volte durante il rito:  
• la prima volta l'olio dei catecumeni infonde forza e coraggio contro il peccato ed il male; 
• la seconda volta il crisma compie la consacrazione rendendo il bambino un consacrato, unto  
dal Signore. 
Cospargere un corpo con dell'olio è un gesto di profondo amore e cura (unzione di Betania: una 
donna rompe un vasetto per profumare il corpo di Gesù). 
La consacrazione con l'olio afferma la vocazione di profeta, re e sacerdote di ogni cristiano. 
Il CCC afferma al n°1241: L'unzione con il sacro crisma, olio profumato consacrato dal Vescovo,  
significa il dono dello Spirito Santo elargito al nuovo battezzato. Egli è divenuto un cristiano, ossia  
«unto» di Spirito Santo, incorporato a Cristo, che è unto Sacerdote, Profeta e Re. 
 
Il celebrante: 
Vi ungo con l'olio, segno di salvezza: 
vi fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli. 
Dopo questa formula, il sacerdote, in silenzio, fa l'unzione con l'olio dei catecumeni sul petto dei 
singoli battezzandi. 
 
Il celebrante: 
Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto 
rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendovi al suo popolo; egli stesso vi consacra con il 
crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo 
corpo per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. 
Quindi il celebrante fa l'unzione con il sacro crisma sul capo del battezzato. 
“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione... (Lc 4, 18)” 
 
La porta 
La porta della chiesa è un luogo significativo, in particolare nel battesimo. 
Il battezzato viene atteso sulla soglia e viene accolto dalla comunità cristiana. 
La porta della chiesa è aperta. È il segno più esplicito dell'accoglienza che la comunità 
offre al nuovo nato. Una porta aperta è anche immagine di una fiducia che consegna a una nuova 
vita il tesoro prezioso della comunione con la Trinità. 
«Il portale non ha solo la funzione di porta da cui uno entra ed esce dalla chiesa, ma anche di 
richiamo e simbolo di ciò che l'attende». Il nostro non sia solo un “passare” per entrare, ma un 
avanzare in quell'ambiente che è già anticipazione della Gerusalemme celeste.  
Entrare attraverso quella porta è riconoscere che è Cristo la nostra meta, poiché ogni celebrazione è  
un incamminarsi verso Cristo.». 
La porta divide il dentro e il fuori: varcare la soglia significa prendere una decisione ed essere 
fedeli. Per  questo motivo l'accoglienza non è disgiunta dalla domanda: “Cosa chiedete per questo 
bambino?” 
“In verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Se uno entra attraverso di me, sarà salvo. (Gv  

10, 7)” 
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Il Nome 
Il Signore conosce ciascuno per nome, perché ciascuno è unico e irripetibile. 
Il battesimo è un sacramento che si rivolge al singolo bambino, per questo ogni 
gesto viene introdotto dal suo nome proprio: non è un qualunque bambino, non lo si può 
confondere. 
Il nome rappresenta in sintesi la sua identità, la sua storia presente e futura. 
Durante il rito il nome viene ripetuto più volte: un'amicizia personale si stringe tra il creatore e la  
creatura. 
Il CCC afferma al n° 2156: «...Nel Battesimo il nome del Signore santifica l'uomo e il cristiano 
riceve il proprio nome nella Chiesa». Ed ancora, «Dio chiama per nome. Il nome di ogni uomo è  
sacro. Il nome è l'icona della persona. Esige il rispetto, come segno della dignità di colui che lo 
porta.» 
Il celebrante domanda anzitutto ai genitori di ogni bambino: 
Celebrante: . 
Che nome date al vostro bambino? 
“Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni15 (Is 43,1)” 
 
La Croce 
La Croce è il segno distintivo dei cristiani. Essa rappresenta la vittoria di Gesù sulla morte nel 
mattino di Pasqua. Il primo gesto che accoglie il bambino è proprio il segno di una croce sulla  
fronte: sul suo corpo viene impresso un ricordo indelebile, un'appartenenza eterna. 
«Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.» 
Ricorda il CCC al n°1235: Il segno della croce, all'inizio della celebrazione, esprime il sigillo di 
Cristo su colui che sta per appartenergli e significa la grazia della redenzione che Cristo ci ha 
acquistato per mezzo della sua croce. La croce è ricordo di morte e di vita allo stesso tempo. 
Il celebrante prosegue: 
N. e N. (Cari bambini), 
con grande gioia 
la nostra comunità cristiana vi accoglie. In suo nome io vi segno con il segno della croce. 
E dopo di me anche voi, genitori (e padrini), farete sul vostro bambino il segno di Cristo Salvatore. 
E, senza nulla dire, traccia sulla fronte di ogni bambino il segno di croce. Quindi invita i genitori, ed  
eventualmente i padrini, a ripetere il suo gesto. 
“Egli portò i nostri peccati sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato,  
vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. (1Pt 2, 24) 
 
La Veste bianca 
La veste che viene consegnata al bambino è il vestito che dovrà indossare ogni giorno 
della sua vita: è  l'abito dei giusti. I cristiani hanno una veste bianca perché l'hanno ricevuta in dono 
da Gesù. 
Il bianco della veste si riferisce a tutto ciò che è puro, non contaminato; è il monito a fuggire il 
male. La veste bianca è il segno della misericordia di Dio che perdona. 
Il celebrante dice: 
N. e N. siete diventati nuova creatura, e vi siete rivestiti di Cristo. 
Questa veste bianca sia segno della vostra nuova dignità: aiutati dalle parole e dall'esempio dei 
vostri cari, portatela senza macchia per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. 
E si fa per ogni bambino la consegna della veste bianca.  
“Vi siete spogliati dell'uomo vecchio … e avete rivestito il nuovo. Rivestitevi dunque, come amati 
da Dio”. (Col 3, 9) 
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La Candela 
La candela rappresenta l'accoglienza della luce da parte del battezzato. 
Essa viene accesa alla fiamma del cero pasquale che rappresenta la fede della Chiesa. 
Il Cero, come detto, è la memoria della Veglia Pasquale. 
Accendendo la candela si prende l'impegno a custodire nella propria casa la fede nel Signore Gesù. 
La fede è qualcosa di prezioso e allo stesso tempo delicato: basta poco perché la fiamma si spenga e  
non illumini più nulla. 
La candela è la piccola luce che guida quotidianamente la vita di ciascuno.  
La candela rappresenta sia la preghiera, il dialogo con Dio, che la veglia notturna in attesa della 
visita di Gesù. 
Scrive il CCC al n°1234 La candela, accesa al cero pasquale, significa che Cristo ha illuminato il 
neofita.  
In Cristo i battezzati sono «la luce del mondo» (Mt 5,14). 
Uno per famiglia (il padre o il padrino) accende alla fiamma del cero pasquale la candela del 
battezzato; quindi il celebrante dice: 
A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine,è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre 
dovete alimentare. 
“Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. (Sal 119)” 
 
L'Effatà 
«Effatà» è una parola antica che custodisce uno dei doni del battesimo: l'apertura al 
mistero di Dio. 
Effatà significa “apriti”, ed è il ricordo delle parole che Gesù rivolge al sordomuto per guarirlo. 
Il battesimo insegna che senza la grazia del Signore si è incapaci di comunicare con i fratelli, di  
costruire insieme la comunione. Effatà è una parola che dona salvezza e libertà. 
La vita nello Spirito insegna a chiedere aiuto a Dio e ai fratelli con umiltà e decisione. 
Il figlio è colui che allarga le braccia e si lascia sollevare dal Padre con fiducia e affetto. 
Il celebrante tocca, con il pollice, le orecchie e le labbra dei singoli battezzati, dicendo: 
Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, 
e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre. 
“Gesù disse: «Effatà» cioè «Apriti!» e subito gli si aprirono gli orecchi , si sciolse il nodo della  
sua lingua e parlava correttamente”. (Mc 7, 34b-35) 
 
Infine una grande «presenza simbolica» all'interno delle nostre chiese: 
Il fonte battesimale 
Il fonte battesimale è la vasca, la sorgente d'acqua viva, il luogo cioè dove l'uomo, liberato 
dal potere delle tenebre, viene rigenerato alla vita divina perché possa chiamarsi realmente figlio di 
Dio, la morte viene vinta e riscattata dalla vita. Dice infatti la preghiera di benedizione del fonte: 
Qui è offerto all'uomo il lavacro salutare che lo guarisce dalle piaghe devastanti dell'antico peccato 
e lo reintegra nello splendore della divina immagine. Qui fluisce l'onda purificatrice che travolge i 
peccati e fa sorgere nuovi germogli di virtù e grazia. Di qui scaturisce la sorgente che emana dal 
fianco di Cristo e chi ne attinge entra nella vita eterna. 
 
Due piccoli occhi per guardare Dio. 
Due piccole orecchie per udire la sua parola. 
Due piccoli piedi per seguire la sua strada. 
Due piccole labbra per cantare le sue lodi. 
Due piccole mani per fare il suo volere. 
E un piccolo cuore per amarlo per sempre. 
Ecco, Signore, il nostro bambino! 
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Allegato 4.4 
 

INCONTRO DI FORMAZIONE SUL CATECHISMO DEI BAMBINI 
“Lasciate che i bambini vengano a me” 

 
• Presentazione: Con la firma autorevole della Conferenza episcopale italiana e la revisione da parte 

delle Congregazioni del Clero e della Dottrina Cristiana è uscito con data del 25 marzo 1992 il 
Catechismo dei bambini. È il primo volume dei quattro catechismi di iniziazione cristiana: seguono 
perciò i catechismi dei fanciulli e ragazzi (Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi 
ho chiamati amici). Porta il n.4/1 perché nella programmazione viene dopo il documento pastorale 
per la catechesi (n.1), il Catechismo degli adulti (n.2), il Catechismo dei giovani (n.3).  

 

• Destinatari sono i bambini che dalla nascita fino a 6 anni. Non è una semplice appendice del 
catechismo degli adulti e neppure un generico catechismo per le famiglie. Qui il libro in qualche 
modo parla ai bambini direttamente, favorisce un “vedere” il messaggio scritto attraverso i disegni e 
le foto, attraverso la grafica e dove possibile attraverso scritte e preghiere. Ma è anche un aiuto per 
papà e mamma, è lo strumento facile, incisivo ed efficace che i genitori hanno per diventare padri 
nella fede dei loro figli. 
 

 
• Il titolo dice che l’impostazione pedagogica: “Lasciate che i bambini vengano a me”. Il libro è 

costruito in modo che sia uno strumento utile perché i bambini possano essere protagonisti del loro 
incontro con Gesù. Non vuol essere indottrinamento, ma rispetto del loro cammino, un lasciare che 
il bimbo con i suoi passi vada a Cristo. 

 
• Le tre sezioni.  

Nella prima parte c’è un aiuto per i genitori a comprendere i loro bambini alla luce della 
fede cristiana. Chi sono i bambini? È dunque un atto di vera evangelizzazione per capire chi è mio 
figlio, come va preso, amato, trattato, qual è il destino. Così le novità che vi troviamo sono la 
rilettura dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento secondo l’ottica del bambino. Quale 
pedagogia viene fuori dalle scritture? Una seconda novità è rappresentata dai diritti del bambino 
non come un apporto giuridico, ma come legati o sanciti già all’interno del patto di alleanza che Dio 
ha stabilito con suo popolo attraverso il Decalogo. E dopo una completa ed efficace presentazione 
del sacramento del Battesimo, viene illustrata ai genitori, ma in qualche modo anche ai figli, 
l’importanza della (chiesa domestica) dove il bimbo viene cresciuto ed educato cristianamente. Il 
catechismo ha presente anche i bambini che non hanno una famiglia “di sangue”, e parla anche al 
cuore della comunità cristiana perché sia assicurata una casa ad ogni bambino.  

Nella seconda parte c’è il primo annuncio di Dio ai bambini: prima ancora delle parole 
babbo e mamma educano col loro amore, con i loro gesti e la testimonianza quotidiana di vita. La 
relazione personale nella corporeità che si stabilisce tra genitori e figlio fin dal concepimento e nei 
primi passi della vita è già linguaggio che evangelizza. Ma la novità più interessante è rappresentata 
dalle 21 pagine bibliche, secondo l’anno liturgico, magnificamente presentate, illustrate, pregate. 
Non sono una mini-bibbia, ma un modello con cui tantissime altre pagine possono essere presentate 
ai bambini. I disegni in particolare sono fatti con una cura particolare, veramente adatti ai piccoli, 
lungamente studiati perché il bimbo possa “leggere con gli occhi” quanto ascolta con l’orecchio. 
La preghiera conclusiva (sempre tratta dalla liturgia) completa armonicamente l’ascolto. 
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La terza parte è un aiuto pratico perché il bimbo sia aiutato a camminare nella fede e 
formato nella coscienza: qui sicuramente i genitori, ma anche gli operatori pastorali troveranno 
importanti spunti, si sente che chi ha curato questa parte aveva esperienza della vita familiare e 
della casa (vi hanno lavorato infatti anche molti genitori). Direi che le novità qui sono tante.  Ci 
sono degli efficaci suggerimenti ai genitori per impostare bene la vita di fede con i loro bimbi, 
proposte pratiche per riportare la preghiera nella casa (es il risveglio, il coricarsi, il mangiare 
insieme, gli onomastici e anniversari, le feste, la benedizione dei figli…), i più importanti 
atteggiamenti da suscitare e valorizzare nel bimbo che cresce dentro le mura domestiche (come lo 
stupore e la capacità di porsi interrogativi con il gusto di sapere e di conquistare la verità, la 
familiarità con persona di Gesù, il senso della gratitudine, il silenzio, la gioia, la gioia nel dolore, il 
perdono, l’apertura al mondo esterno alla casa ecc.) e nella comunità civile ed ecclesiale. 
I profili di persone ed ambienti noti ai bambini sono descritti secondo un identikit cristiano, che 
genitori e figli colgono facilmente. Quale immagine del bambino, quello dei mass media? Quale 
famiglia? 

� I bambini sono evidenziati nella loro dignità e nei loro diritti. 
� Gli sposi nella loro identità e vocazione matrimoniale 
� I genitori sono aiutati nel loro compito educativo 
� Le case appaiono luoghi privilegiati in cui può crescere la fede. 
� E così le comunità e gli ambienti di vita 
 

La grafica e le illustrazioni 
 Il catechismo dei bambini è un libro letto e commentato dai grandi ai piccoli, ma sfogliato dai 
bambini stessi, anche in quelle parti che sono destinate alla riflessione dei genitori e d educatori. Per 
questo si è procurato che dal, punto di vista grafico esso risultasse attraente in tutte le sue parti 
anche ai bambini cui è destinato. 
È capace di trasfondere anche attraverso la grafica il senso della vita e della speranza: è un libro 
colorato, luminoso, realisticamente ottimista perché porta la lieta novella di Gesù.  L’impostazione 
grafica e le illustrazioni rispondono a queste esigenze: 
 stabilire un contatto tra testo e destinatari (grani e piccoli): presenta la loro realtà e i loro 
problemi 
 un sussidio ch permetta all’adulto di organizzarsi meglio mentalmente e al bambino di 
visualizzare i grandi contenuti delle pagine, ricevendo dall’impressione generale una prima 
interpretazione emotiva e dall’osservazione particolareggiata la possibilità di verificare sul disegno 
e memorizzare così i vari elementi del contenuto ascoltato nella lettura fatta dai grandi 
 facilitare il collegamento tra i grandi eventi biblici con la vita vissuta dai bambini e dalla 
loro famiglia nei vari momenti e nei vari ambienti, con particolare attenzione alle feste liturgiche, 
proponendo esempi e stimolando idee per l’attualizzazione. Le illustrazioni cercano di allinearsi alla 
sobria ed immediata semplicità dei racconti biblici evitando accentuazioni drammatiche, 
ricercatezze distruttive, effetti fantastici e irreali, enfatici o paurosi. Le illustrazioni vogliono così 
aiutare i bambini a 
 individuare i diversi elementi o personaggi del racconto, dal loro un nome, imparare a 
riconoscerli; 
 ricostruire una certa gerarchia tra i vari elementi; 
 raggiungere una prima percezione della verità, attraverso la valorizzazione della spiccata 
sensibilità infantile; 
 far sviluppare il senso del sacro. 
Osservazioni 

• È un libro che per contenuto, stile, foto, disegni è un invito e valido aiuto a camminare con i 
bambini. 
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• Non è un libro di dottrina. È vera “traditio”; si aiuta una generazione di adulti a far passare e 
tramandare la Parola di Dio alla nuova generazione a partire dalla casa. 

• In tutto il libro la casa è presentata in tutte le su possibilità educative; vi si scopre il ruolo 
primario, come lo aveva nel mondo biblico. 

• Vi si legge sempre che la Chiesa ha la fiducia nelle capacità dei genitori di essere essi i 
protagonisti dell’educazione cristiana dei loro figli, senza deleghe. 

• Il libro val veramente, ma va compreso, noi possiamo aiutare i genitori ad usarlo. È una 
grossa occasione. 

 
Utilizzazione  
Il catechismo va considerato come il primo e specifico momento di un cammino di iniziazione alla 
vita cristiana incentrata nella celebrazione del Battesimo. 
 
Dal libro della Comunità di Caresto “Esercizi spirituali…tra le pareti di casa. 
 
 


